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Nei reati contro l'integrità morale dell'individuo la qua- 
lità del malefizio fu ben determinala dal Carnot quando 
scrisse che l'offesa all'onore sta al morale come l'assassi- 
nio sta al fisico ; e V illustre Melchiorre Gioia scolpiva le 
sofferenze nella vittima di simili attentati dicendo che : " Un 
uomo privo di credito sociale ò simile ad un albero cui 
sieno state tolte le foglie e le radici : non potendo égli 
più succhiare umori né dalla terra, he dall'aria, cade per 
consunzióne privo di vita. * 

Questa grande verità sembra che le leggi penali abbian 
male applicata nel proteggere, con mezzi esterni, i diritti in- 
dividuali : la persona del pubblico funzionario, quella inca- 
ricata di un pubblico servizio, o quella insomma che assu- 
messe, in date circostanze, una parte qualsiasi della suprema 
potestas dello Stato , con ispeciali disposizioni di legge ha 
trovato garenzia per la tutela del suo patrimonio morale; 
ma la persona privata, sia anche il galantuomo per eccel- 
lenza, si è veduto tutelare da unica disposizione penale po- 
sitiva, a scapito dei grandi prindpii che formano e reggm$ 
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la civile convivenza. Su questa parte specialmente noi por- 
remo mira nello sviluppo dei nostri appunti ; né vorremo 
aprire con ciò una sottoscrizione scientifica per un codice di 
là da venire; il codice c'è, e per quanto non risponda com- 
pletamente ai nostri voti, potrebbe però, in mano a savi giu- 
dici, prestar materia per la più bene intesa applicazione pe- 
nale nei reati contro l'onore. Ecco per questo non affatto 
inutili le nostre osservazioni sovra il nuovo monumento le- 
gislativo , che ci regge, oggi tutti egualmente , dalle nevose 
Alpi alle terre infuocate dell'Africa. 
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Sommario : I sentimenti personali nell'uomo preistorico— I senti- 
menti morali nell'uomo storico — Il maschio e la f emina con 
la legge della natura — I diritti fondamentali neli' uomo. 

Nella storia delle società gradatamente la personalità 
umana ha studiato sé stessa e si è affermata; e se oggi 
solo ci è dato riconoscere il sentimento umano nel suo 
maggiore indice di perfezione ciò non vuol dire che i tempi 
andati, prossimi o remoti a noi, non abbiano sentito questo 
principio di sociale convivenza; ma riteniamo che se ne 
sia falsata V essenza, alterato il fine, abusato nei mezzi di 
conseguimento. 

Quale sarà stato il rispetto fra uomo ed uomo prima 
d'ogni civile società? 

Le onoranze rese ai capi della famiglia o della tribù 
ci danno il punto di partenza per lo studio psichico di 
quella età fossilizzata e cominciamo con affermare che- il 
sentimento del rispetto, dell' omaggio esistiva in quell'uomo 
preistorico : esistiva egoisticamente quando si lottava per 
il possesso esclusivo della femina o del comando ; esistiva 
altruisticamente quando si onorava la memoria del trapassato. 
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£ sìa che nel chiudere con l' estinto gli utensili o gli 
oggetti d'uso a lui esclusivamente propri in vita si volesse 
tenerlo fornito per il suo risveglio o si volesse invece sot- 
trarre dalle mani altrui ciò che fu sempre nelle mani e nel- 
l 9 uso di lui , indubiamente questo ci mostra che tale 
operato, non comune per tutti i morti, si faceva a speciale 
manifestazione che noi qui cominceremo a chiamare sen- 
timento* 

La forza muscolare, la prevalenza nella lotta fu il pri- 
mo codice per il rispetto, ma non per il sentimento; e se 
le onoranze e i privilegi in vita al più forte, vai quanto 
dire al capo, non ci danno la prima cellula di quel gran 
corpo che oggi si chiama sentimento umano, le onoranze 
e i privilegi in morte ce la danno invece completamente. 

Col rispetto alla vita del capo si conseguiva un bene 
fisico necessario, scansando il braccio percuotitore del più 
forte; col rispetto alla memoria del capo si conseguiva 
qualche cosa di non necessario alla vitale vegetazione; al 
ben funzionare organico , alla attività somatica istintiva, 
e uopo è riconoscere in queste prime manifestazioni la ge- 
nesi della personalità umana. 



Abbiamo accennato al sentimento del rispetto per l'ai- 
timi persona nella vita che oggi riproduciamo cogli avanzi 
fossili dei nostri antichissimi antenati e l'abbiamo preso 
come punto di partenza per lo studio che ci siamo prefis- 
si di compiete; ma sentiamo il bisogno di intrattenerci 
brevissimamente sopra un'osservazione che è sorta spon- 
tanea in noi: 

Quando si chiudevano assieme al trapassato quegli og- 
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getti a lui esclusivi in vita e perciò cari, si poteva get- 
tare la prima base del diritto di proprietà? Crediamo di 
no, perchè nou si rispettava ugualmente per tutti la cosa 
altrui : era rispetto adunque, sentimento per la persona e 
non rispetto e considerazione per la cosa. 



Al rispetto necessario del più forte segue, abbiam ve- 
duto, l'altro libero che si rende alla sua memoria e a 
questo l'altro che si tributa in vita non più al capo , al 
forte; ma al fratello, oal compagno. Seguir non possiamo 
qui lo sviluppo etico nella coscienza dei primi uomini; no- 
tiamo solo i fatti; e quando 1' uomo , in una data epoca 
della sua età, si accorse di essere circondato del rispetto 
altrui per la sua persona e di essere trascinato a ri- 
spettare gli altri , allora possiamo ritenere fermamente 
che sia sorto il principio giuridico della personalità umana; 
e assieme al diritto di conservare la persona fisica e la 
cosa propria, acquistata colla propria attività , si sentì il 
diritto di conservare la persona morale, reprimendone con 
pene le violazioni. 

Dapprima certamente fu diverso il criterio misuratore 
nelle omissioni pel rispetto altrui, ed ogni età, ogni epoca 
della vita umana ha dato impronta al carattere etico de- 
gli uomini che vi vivevano. 

Il primo uomo fu rispettato tanto quanto valeva il suo 
braccio; l'uomo successivo fu rispettato forse quando s 
cominciò a comprendere che il forte, ma non oppressore, 
aveva, pei 9 sua volontà, risparmiato tante lotte, tanto san- 
gue nei più deboli ; e quasi rispettando la forza prima, la 
volontà poi, si gettarono in quelle coscienze primitive le prime 
basi della virtù. 
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Appare la storia a rischiararci nella conoscenza delle 
cose umane e vediamo affermato in modo inconcusso il 
sentimento della propria personalità e il rispetto per l'altrui; 
ma, nel cammino della vita, l'uomo, interrogando sé stesso, 
non ha sempre avuto di sé stesso la giusta idea. 

Perchè noi, parlando dell'evoluzione nella nostra co* 
scienza etico-giuridica, sogliamo appellare la coscienza di 
oggi come ispirata ai più alti sensi di libertà e di pro- 
gresso? 

Perchè è innegabile, che il più grande e radicale fat- 
tore di civiltà, in tutti i popoli e in tutti i tempi, sia stato 
la libera concorrenza ai diritti della vita; e la perso- 
na umana è salita al suo più alto grado e alla più giu- 
sta considerazione per il lento, ma continuo lavorìo della 
libera concorrenza alle sodisf azioni personali. — La schiavitù, 
la servitù sono la negazione nella storia di questa libera 
concorrenza. Ecco falsata l'essenza della personalità umana, 
per come accennammo in principio, alteratone il fine, per- 
chè si smarrì il vero scopo della nostra esistenza, non am- 
mettendo al banchetto della vita tutti e per quel tutto che 
colle proprie attività sapevano acquistarsi; ecco infine 
come si abusò nei mezzi di conseguire lo scopo, poiché il 
fortunato e temuto oppressore si fece sgabello delle ca- 
tene e dei lamenti degli oppressi. 

L'onore, la considerazione, la stima, la reputazione, il 
rispetto sono tutti i fedeli satelliti della personalità umana 
e perciò possiamo formarci un quadro esatto dei loro va- 
lore e della loro applicazione secondo che la suddetta per- 
sonalità si sia bene o male sentita nelle diverse età. Ci 
è dato però dubitare un solo momento, che la persona u- 
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mana, in una data fase della sua vita prima, non abbia 
pensato a sé e ai suoi bisogni immateriali, nati colla na- 
turale convivenza? No; fin dove le viscere della terra 
ci hanno consegnato l'esistenza dell'uomo, là stesso cre- 
diamo di dover riconoscere l'esistenza del sentimento per 
la propria persona e per l'altrui. 



Non si confonda la personalità umana che si esplica 
ed afferma sì pubblicamente che privatamente nel reciproco 
legame morale, con quella che si esplica nella rappresen- 
tanza di talune funzioni sociali di vivere pubblico o privato. 

Se non si separasse così la persona umana si cadrebbe 
spesso in errori gravissimi di apprezzamento sui sentimenti 
etici dell'uomo per l'uomo nella storia. Gravissimoqui mi si pa- 
rerebbe innanzi il problema sociale della donna, che grida con- 
tro il monopolio della rappresentanza di talune funzioni sociali 
di vivere pubblico o privato, che vorrebbe infrante e ridotte 
al nulla le leggi sin dalle famose dodici tavole solo per- 
chè essa non vi ha avuto compartecipazione; e la legge 
fatta da pochi forti con la coazione sui molti deboli non 
forma, né può giammai formare legami di diritti e di do- 
veri fra tutti poi, e forti e deboli. Ma io ragionatamente 
debbo schivare il problema, perchè non farebbe palle ne- 
cessaria dei miei appunti. Di questo non mi dolgo per- 
chè una tesi così difficile non ammette un semplice inciso 
fra materia e materia, non ammette tirature di grandi 
linee per poi lasciarle così buttate all'infinito e richiederebbe 
invece un vero studio fondamentale e minuto. 

Se accenneremo a qualche fatto però non pregiudiche- 
remo questa nostra affermazione ; il fatto è fatto e può 
star solo, staccato e rigido; 
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Quando il maschio e la femmina, salutandosi un dì cor* 
dialmcnte, si divisero il lavoro della giornata per riunirsi 
siila sera nell'amplesso dell'amore, nessuna forza li strìn- 
geva in questo fedele e sublime contratto.... 

La femina, restando nella caverna, allevava del suo 
latte i frutti del proprio seno, preparava le pelli per le 
loro nudità e custodiva il pasto della caccia; il maschio 
ritornando stanco, senza preda o ferito ritrovava vivi i 
suoi nati, custodito il pasto per rifarsi delia fame, sicura 
la mano che gli stringesse la ferita riportata nei campi 
del lavoro 

Salutiamo con orgoglio quella coppia felice dei nostri 
progenitori, quando nessuna legge scritta e promulgata al- 
lontanò la femina dalle prime lotte colla natura, ed indi 
dal lavoro dei campi, e poi dalla industria, e poi dal com- 
mercio; ma chiamata forse troppo spesso dai vagiti del 
suo caro o dalle cure della caverna, si accorse, che non 
altrimenti poteva concorrere col suo compagno nella vita 
del lavoro che lavorando sul lavoro già dal suo maschio 
compilo per non dispenderlo, per completarlo 



A grandissimi tratti abbiamo riconosciuto che l'uomo, 
nei suoi bisogni immateriali, seppe affermarsi sin dalla sua 
origine ; con una tinta storica minuta e coscenziosa e colla 
legislazione dei tanti secoli che ci hanno preceduto ve- 
dremmo l'indole, il grado di questi bisogni immateriali nella 
convivenza umana ; ma ci allontaneremmo molto dallo scopo 
dei nostri appunti. Discorrendo noi dell'onore non tocche- 
remo che uno dei tre grandi obbiettivi dell'uomo sociale 
e liei tettilo stesso dei fattori di lui; questo studio sarà 
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tanto importante quanto quello degli altri due, la vita qoè 
e la proprietà, perchè si completano tutti a vicenda. 

La prìma società civile nacque virtualmente colla pri- 
ma famiglia ben costituita, e ciò che a questa era servito 
come forza di coesione dovette servire altresì a quella come 
forza di aggregazione e per mantenerne salda la costitu- 
zione. Nella famiglia, oltre al capo, al quale tutti hanno 
sommessione e rispetto, e ad un comune luogo di conve- 
gno, che si chiuse e si protesse per sottrarsi agli attacchi 
della natura e dell'uomo (potestà sovrana, stato) c'è il 
contributo delle piccole forze dei singoli per la forza e la 
prevalenza del tutto; e ciò che mediante la concorrenza 
delle singole attività ciascun membro ritrova nella fami- 
glia e a suo vantaggio e sviluppo rivolge, da solo non ha, 
né può giammai produrre o a sé stesso procurare, a meno 
che, violando i legami del sangue, non si ospiti sotto altra 
famiglia. 

11 bisogno aduuque della esistenza dei singoli e della 
forza individuale diventò il bisogno per la esistenza e la 
forza della famiglia e il rispetto alla esistenza e alla forza 
del fratello diventò il bisogno dell'altro fratello per il proprio 
benessere. 

Ecco il germe dei diritti dell'uomo , nati non colla vita 
dell'uomo; ma colla vita della prima aggregazione. 

Queste parole ci attirano addosso le più potenti armi 
dei più potenti spiritualisti che han creduto il u diritto 
essere congenito all' uomo, perchè dato da Dio all'umanità 
fin dal primo momento della sua creazione^ onde essa possa 
compiere i suoi doveri nella vita terrena. „ (Carrara) ; ma 
noi, nel campo scientifico, non temiamo la morte, sol per- 
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che minacciataci dalle armi giganti. Nel campo scientifico 
si cade, si muore; ma si risorge e la immortalità del- 
l' anima , credo davvero che qui si debba strenuamente 
propugnare !•.. Ma tiriamo avanti : 

Ciò che fu bisogno per la prima vita di società (forma 
necessaria per assoggettarsi la natura, anziché esserne as- 
soggettati) non si potè violare senza violare l'istinto della 
propria conservazione; e quella somma di attività dal fra- 
tello nel fratello rispettate e protette non per la di lui 
conservazione e protezione ; ma per la propria conserva- 
zione; per il proprio graduale sviluppo e miglioramento 
diventò il proprio dovere per la vita e la forza propria. 
La nozione del diritto sorge ora spontanea; dapoichè 
chi vide in sé rispettata la vita e la forza attiva per- 
chè necessarie per la vita e la forza altrui, non potè conce- 
pire mutevole questo stato di cose, e all'idea di esistenza 
si congiunse 1' altra di necessità e sorse il diritto neces- 
sario ed immutabile. 

La vita adunque, abbiam detto, e la forza attiva di- 
ventarono il patrimonio intangibile dell'uomo; e quando la 
forza attiva fece conquistare all'uomo tanta parte di na- 
tura quanto altri non avea potuto, si rispettò questa pre- 
vedente natura conquistata dalla forza altrui, perchè vi si 
connetteva intimamente e si completarono poi a vicenda. 
Ecco il diritto di proprietà. 

La sommessione al più forte diventato rispetto, diven- 
tato sentimento, come sopra abbiamo veduto , fecero sor- 
gere la personalità ; sicché il diritto alla vita , alla pro- 
prietà, all'onore sorse spontaneo coll'uomo nella sua prima 
società, ed oggi ci dibatteremmo ancora nelle tenebre della 
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selvatichezza e dell'ignoranza, se la persona umana non 
fosse stata necessariamente circondata sempre da queste 
tre faci luminosissime nelT evoluzione etico-giuridica : la 
vita, la proprietà, X onore. 

La legge umana non ha represso se non quello che 
immediatamente l'ha risguardato e che dal principio eterno 
della conservazione e del progresso dell'uomo è stato ad- 
ditato come causa di turbamento e di ostacolo. La re- 
pressione contro il male apportato alla persona fisica, alla 
persona morale e alla roba altrui è stata la più antica 
sanzione d'ogni codice, d'ogni principio di civiltà; e come 
l'artista palpita di orgoglio e di timidezza nel ritoccare 
le tele immortali degli antichi geni, lo studioso, delle sue 
fatiche fa sodisfazione a sé stesso, quando impiega il suo 
intelletto sopra ciò che sempre e necessariamente è stato 
attributo e patrimonio dei suoi più antichi antenati. 
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Sommario: Classificazione razionale fra i diritti di integrità fisi- 
ca e quelli di integrità morale. — Il codice penale francese 
del 1810 fa la luce completa. — L'ingiuria, la diffamazione e 
il libello famoso esistivano nel diritto romano — U exceptio 
veritatis nel diritto romano, nel diritto inglese, in quello fran- 
cese, nel diritto moderno italiano — I due grandi avversari 
capo-scuola : il giureconsulto romano, il filosofo cristiano — 
Crìtica sulle disposizioni del nostro diritto misto — Ingiurie 
nel diritto siculo antico. 

Nelle moderne legislazioni razionalmente si è dato po- 
sto ai reati contro l'onore nella classe di quelli contro le 
persone : prima si sono contemplate le violazioni al di- 
ritto della persona fisica, poscia a quello della persona mo- 
rale; ma ciò sotto unica rubrica , essendosi sempre rite- 
nuto identico il patto sociale che con simili reati si viola, 
essendo insomma identica la qualità del malefizio. — E 
così veramente bisogna procedere. 

L'uomo vivo e rispettato nella sua integrità fisica, so- 
disfatto di tutti i mezzi per la sua fisica esistenza, ma 
privo di apprezzamento nelle persone colle quali si stringe 
in consorzio è una figura incompleta e non potrebbe vivere, 
né si sarebbe così altamente perfezionato. Ci piace riferire 
le parole del Filangieri nella sua Scienza della legislazione: 
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* Fra i vari bisogni che la società ha aggiunto a quelK 
della natura, il favorevole suffragio di coloro che ci si 
avvicinano e ci circondano è sicuramente uno dei più forti 
e forse dei più molesti. 

1/ uomo solitario ed isolato non poteva avere che il 
germe appena di una passione, che non poteva in lui svi- 
lupparsi senza il contatto dei suoi simili. Quando divenne 
sposo, padre e padrone egli cominciò a sentire il primo 
bisogno di quella stima che gli somministrava o che gli 
rendeva almeno più dolci i combinati piaceri dell' amore, 
della ubbidienza e del rispetto. 

Formata la città, divenuto cittadino, le spinte di que- 
sto bisogno crebbero coir accrescimento delle cause che 
ne rendeano più prezioso 1' oggetto. La sola coscienza del 
proprio merito non gli somministrava alcuno di quei pia- 
ceri dei quali pur troppo si acquista Y appetito nella so- 
cietà. Il suo cuore, agitato dalle sociali passioni, non poteva 
più gustare le delizie di un sentimento troppo tranquillo 
per lui. Senza la stima degli altri la stima di se medesimo 
gli parve troppo sterile per compensare i sagrifizi della 
virtù. Tutti i suoi sforzi furono dunque diretti a determi- 
nare in suo favore Y opinione degli altri uomini, ed il me- 
ritarla gli parve troppo piccola cosa in confronto dell' ot- 
tenerla. L' apparenza della virtù fu preferita alla virtù 
stessa e Y esistenza morale dell' uomo dipese interamente 
dall' opinione degli altri uomini. „ 



Fra noi, prima della legge penale del 180S , sotto il 
titolo d' ingiuria si intendevano tutti gli attentati contro 
la persona quando non avessero avuto i carattteri costi- 
tutivi dell' omicidio consumato, mancato o tentato; mentre 

2 
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poi d'altro canto si era ben profilata la definizione dell'in- 
giuria propriamente detta, stabilendosi che essa fosse qua- 
lunque detto o fatto tendente all'altrui sprezzo 

Fu appunto la summentovata legge del 180S, che di- 
stinse per la prima le offese dirette alla integrità morale 
da quelle dirette alla integrità fìsica della persona; ma con 
questa prima distinzione non s'era ancora nettamente de- 
finito in pratica il giusto significato della ingiuria nel senso 
moderno, perchè continuarono a riguardarsi come ingiurie 
le ferite e le percosse contro le persone dalle quali non 
ne fosse seguita mutilazione o deformazione. Il codice pe- 
nale francese del 1810 illuminò finalmente colla massima 
esattezza la divisione di tali reati, chiamando ingiurie le 
sole offese alla persona morale e perciò alla riputazione 
dell' uomo. 



Nel diritto romano il significato dell' injuria fu duplice; 
generale 1' uno, particolare l'altro. 

* Injuria ex eo dieta est quod non iure fiat : omne e- 
nim quod non iure fit, injuria fieri dicitur, hoc generaliter 
specialiter autem injuria dicitur contumelia.... eaque a con- 
temnendo. „ (L. 1 dig. de injuriis) 

Si è creduto poi da taluni scrittori che il reato di dif- 
famazione, nel senso moderno, non avesse avuto una vera 
figura giuridica nel diritto romano, e che l'attacco alla fama, 
alla riputazione e all' onore altrui con alcun che di preciso, 
avesse trovato una configurazione giuridica unica nella con- 
tumelia, o, quando commesso con mezzi reali, nel libello 
famoso. 

Noi non crediamo ciò perfettamente esatto e distin- 
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giriamo anche nel diritto romano le tre figure di reati 
verso l'onore con qualche cosa di simile a ciò che . si usa 
oggi nella scienza e nella legislazione attuale : Alla nostra 
ingiuria semplice corrisponderebbe la contumelia del di- 
ritto romano; alla diffamazione il dictum inf amandi causa 
e il convicium adversus bonos mores , e al libello famoso 
il libellus famosus. 

Riferiamo in appoggio delle nostre vedute il testo ro- 
mano : 

* Convicium autem dicitur vel a concitatone, vel a con- 
vento, hoc est a collatione vocium : cum enim in unum coni- 
plures voces conferuntur convicium appellatur , quasi con* 
vocium. „ 

* Convicium injuriam esse Labeo ait. >, 

a Ait praetor : Qui adversus bonos mores convicium cui 
ferisse, cujusve opera factum esse dicetur, quo adversus bo- 
nos mores convicium fieret : in eum judicium dabo. „ 

u Sed quod adjicilur a praetore: Adversus bonos mores, 
ostendit non omnem in unum collatam vociferationem prae- 
torem notare; sed eam quae bonis moribus improbatur, 
quaeque ad wfamiam vel invidiam alicujus spectaret. „ 

* Sive unus, sive plures dixerint quod in coetu dictum 
est, convicium est : Quod autem non in coetu , nec vocifera- 
tione dicitur, convicium non proprie dicitur, sed inf amandi 
causa dictum. (L. 15 Dig. parag. 2, 3, 4, 5, 12 de injuriis. 

Leggiamo nella orazione XV ex Dione Chrysostomo : 

* Accusationem lex tribuit contra eum qui aliquod pro- 
brum alicui abjecerit, quod aperte demonstrare nequeat „ e : 

* Qui de alio detraxerit, ni probarit verum esse quod 
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abjecit probrum rnulctator. „ (Lex Solonis e Lysiae orat : I 
in Theomnestum). 

Ed è noto come la nuova commedia sorta sia in Atene 
per contrapporsi all' antica dove si sfogavano le ire dei 
poeti contro persone designate, che trovavansi rappresen- 
tate negli interlocutori, col proprio carattere , coi propri 
vizi e quindi vedevano sprezzato il proprio patrimonio 
morale. Nella nuova commedia l'arte ebbe ad immortale 
campione Menandro, nella antica Aristofane. 

Troviamo nei frammenti delle famose leggi delle XII 
tavole : 

u Si quis actitavisset , sive Carmen condidisset , quod 
infamiam faceret, flagitiumve alteri „ 

Revardo restituì questo frammento nel modo seguente : 

* Si quis occentassit, actitassit, sive carmen condidisset, 
quod infamiam faceret } flagitiumve alteri precaretur, capite 
poenas luito. „ 

Il giureconsulto Paolo, nel libro V receptarum senten- 
tiarum 9 Ut. 4, parag. 6, così si esprime : 

* Iniuriarum actio aut lege, aut more, avi mixto iure 
introducta est. Lege XII tabul. De famosis carminibus. 
membris ruptis et ossibus fractis. „ 

La qualificazione del reato poi negli elementi sogget- 
tivi ed obbiettivi fu intesa nettamente e così si esprime 
lo stesso giureconsulto Paolo : 

* Injuria ex affectu uniuscujusque patientis et facientis 
aestimatur. n 

A non riportarli testualmente per amore di brevità, 
diciamo solo come gli editti del pretore, la legge Cornelia, 
i senatusconsulti, i responsi dei giureconsulti, e le costi- 



Digitized by 



Google 



21 
tuzioni dei principi valsero ad ampliare ed estendere l'i- 
stituto penale deiriugiuria. La pena capitale era frequen- 
temente applicata. 

'.» 
In fatto di leggi il principio di liberta, trionfando so- 
pra tutti i pregiudizi e le malignità degli uomini, sovrana- 
mente si è sempre affermato nel diritto britannico e ciò 
nonostante per quella legislazione si puniva irremissibilmente 
l'autore del libello infamante, ancorché non fosse calun- 
nioso, considerandolo come un delitto grave contro la pace 
pubblica e facendo tesoro della nota massima di lord Man- 
sfield : u the greater the truth, the greater the lihel „ (la più 
grande verità, il più grande libello). Eccezione unica ve- 
niva fatta allorché il diffamato agiva solo civilmente con- 
tro il diffamatore, perchè questi allora aveva pieno diritto 
BÌVexceptio verilalis. Quanta differenza colla legislazione at- 
tica ! Il reo in Atene veniva punito si quod obiecit aperte 
demonstrare nequeat; in Inghilterra invece egli non poteva, 
per la passata legislazione, rivolgersi a siffatto mezzo le- 
gale per iscansare la pena. 



Con vari ed opposti criteri si è sempre agitata la 
niente dell'uomo nell'istituto penale dell'ingiuria [per am- 
mettere e giustificare Yexceptio veritatis da un lato, o per 
escluderla e condannarla severamcute dall'altro. 

La lotta nel campo razionale non è stata che il più 
fedele rispecchio della lotta nel campo materiale, sociale, e 
non desterà quindi profonda impressione se, a riguardo di 
una stessa società, sieuo partite due voci opposte ed ugual- 
mente potenti: la voce del giureconsulto romano, quella 
del filosofo cristiano. 
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Ron:a, popolo libero per eccellenza, non risguardò mai 
la personalità umana sotto la cappa ristretta di un tetto 
domestico; e agli interessi della quies domestica antepose 
sempre gl'interessi della salus publica. Il civis romanus so- 
praffaceva il vir romanus e con vera audacia liberale si 
sfidava e si attaccava la vita di tutti per la vita dello 
Stato. Si pensi adunque con quanta solenne autorità si 
fosse introdotto come principio il responso di Paolo: u eum 
qui nocentem infamava non esse bonum aequum ab eam rem 
condemnari : peccata enim nocentium nota esse et oportere et 
expedire (L. 1, par. 18 Dig. de injuriis). 

Un nobilissimo codazzo di propugnatori ebbe in tempi 
antichi e modermi la suesposta massima e per tacere del 
Iacobi, del Giulio Claro, dell'Anton Matteo, del Renazzi, 
del Giuliani, ecc. ecc. ci fermiamo alle parole del Filan- 
gieri, che così si esprime: 

* Io stabilirei la infamia e la perdita perpetua della per- 
sonale libertà per pena del libello o della calunniosa de- 
trazione; io stabilirei che qualunque cittadino potesse a- 
vere il diritto di chiamarne in giudizio l'autore per obbli- 
garlo a dimostrare la verità dei suoi detti, e vorrei che 
non potendo provare ciò che ha asserito fosse condannato a 
subire la proposta pena; ma non istabilirei pena alcuna 
quando la maldicenza fosse unita alla verità. Il legislatore 
non deve temere alcun male da questa censura privata, 
che, molto lontana dal nuocere, potrebbe anzi favorire i 
costumi col somministrare un freno di più al vizio ed uno 
spavento di più al vizioso. „ 

Alta, sovrana e sentimentale si è imposta la voce con- 
traria, che, appunto per venire dall'alto, ha quasi uuiver- 
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salmente distribuito i suoi poderosi raggi, pieni di luce 
bensì; ma pieni di fascino, più che di penetrazione, e sotto 
questa luce riflessa, è venuto fuori il principio opposto, 
predicato dal pergamo senza discussioni, insegnato dalle 
cattedre come corollario di uua morale necessaria, rivelala, 
uniforme per l'umana coscienza. 

Ed ecco condannata la maldicenza in ogni tempo, in 
ogni luogo, iu ogni occasione, senza principii, senza scuse : 
* Tutti siamo fratelli, tutti siamo figli di Dio, tutti dob- 
biamo porgerci soccorrevoli la mano nelle viceude della 
vita e dobbiamo reciprocamente scusarci e compatirci dei 
difetti, delle offese..- „ vi dice il pergamo. u Interessa certa- 
mente alla pubblica tranquillità, che niuno ardisca di attaccare 
a suo grado, fuori giudizio, gli altrui vizi, quando pur fos- 
sero veri.... „ vi dice la cattedra (Carmignani Elem. juris 
crim. 1019). 

Questo opposto principio, ristretto nella nota formula : ve- 
ritas convicii non exeusat ebbe nella scienza ed ha tuttavia il- 
lustri e numerosi propugnatori e le ragioni che se ne ad- 
ducono in sostegno direi quasi han mutato faccia, sicché 
non mostrino la prima madre donde ritraggono origiue, 
cioè Tinfluenza del cristianesimo. Si fa oggi quistione di 
prosperità sociale con il principio che nega Yexceptio veritatfe 
ne più ne meno come si faceva quistione di prosperità so- 
ciale con il principio che l'ammetteva. Roma antica voleva 
strappata la maschera del civis romanus perchè nella guerra 
dei costumi custodiva il prestigio dell'alta costituzione del 
Senatus populusque romanus) Roma moderna interdice che 
si strappi la maschera del cittadino italiano, perchè nella 
pace dei costumi vuol custodire e vegliare alla costituzione 
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della società e dello Stato. Ma. per come accade in poli- 
tica, quando appaiono due contrari egualmente forti e po- 
tenti, che vogliono, ciascuno per sé inculcarsi sopra uno 
stesso governo, questo, lascia in disparte le due feroci spade 
a òòiltendersi per un tempo di là da venire l'agognata preda, 
e si adatta, così, in mezzo alla lotta dei due suesposti prin- 
cipii, sorsero e son venuti sempre a ridursi a miglior si- 
stema di scuola i così detti mezzi termini, i temperamenti, 
i sistemi medi, che appunto per esser nati fra l'uno e l'altro 
estremo partecipano di entrambi e ad entrambi si rivol- 
gon sempre. 

Nel diritto francese era prevalso sempre, e per ogni 
caso, il] principio restrittivo, cioè che la veritas convicii 
non excusat e nella legge penale del 1819 fu applicata tale 
massima, ma, con un primo temperamento, si eccettuò il 
caso in cui si fosse attaccato il patrimonio morale di un 
pubblico funzionario o di persona che, in qualsivoglia modo, 
avesse agito per incarico di un pubblico servizio e si am- 
mise il querelato, in tal caso, a provar la verità del fatto 
diffamatorio per sottrarsi a qualsiasi pena. 

E su per giù a questo punto si sono arrestati i conati 
della scienza riguardo al moderno istituto dell'ingiuria ; e 
noi, che sopra abbiam fatto 'le meraviglie per quanto nelle 
abolite leggi inglesi si conteneva suìVexceptio veritatis, dob- 
biamo qui far notare come ciò che oggi in proposito è 
prescritto nell'odierno diritto britannico sia la modificazione 
più profonda del primo cennato principio : Ed infatti, oltre 
alla esenzione di pena nel caso che si fosse pubblicato un 
libello infamatorio nella completa buona fede, si ammette 
il libellista a provaro in sua discolpa la verità dei fatti as- 
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sunti, o che egli rabbia divulgato per un interesse pubblico. 
(S. Stephen, New Commentar ies, Voi. 3, capo Vili; I. F. 
Stephen, A Digest of the criminal Law, cap. XXXII, 
art: 272.) 

Il principio misto che governa il nostro istituto giuri- 
dico dell'ingiuria ammette Yexceptio veritatis nei seguenti 
casi : 

1° Quando taluno, comunicando con più persone riu- 
nite o anche separate, attribuisce ad un pubblico uffiziale 
un fatto determinato e tale da esporlo al disprezzo o al- 
l' odio pubblico o da offenderne V onore o la riputazione 
ed il fatto ad esso attribuito si riferisca all' esercizio delle 
sue funzioni, salvo che si tratti di offese recate in qual- 
siasi modo air onore alla riputazione o al decoro di un 
membro del Parlamento o di un pubblico ufficiale in sua 
presenza ed a causa delle sue funzioni od anche solo nel- 
l'atto dell' esercizio pubblico di esse, ovvero si tratti di 
parole od atti che abbiano offeso in qualsiasi modo l'o- 
nore, la riputazione o il decoro di un magistrato in udien- 
za, o di un Corpo giudiziario, politico o amministrativo, 
al suo cospetto, perchè allora il colpevole non è ammes- 
so, a sua discolpa, a provare la verità e neppure la no- 
torietà dei fatti o delle qualità attribuite all' offeso. 

2° Quando per il fatto attribuito alla* persona offesa sia 
tuttavia aperto o si inizii contro di essa un procedimento 
penale. 

3° Quando il querelante domandi formalmente che il 
giudizio si estenda anche ad accertare la verità o la fal- 
sità del fatto ad esso attribuito. In tutti questi tre casi, se 
la verità del fatto sia provata o se per esso la persona 
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offesa sia in seguito condannata, P autore delP imputazione 
va esente da pena, salvo che i modi usati non costitui- 
scano per sé stessi un' offesa in qualsivoglia modo recata 
all' onore, alla riputazione o al decoro della persona; in 
altri termini, insomma, quando non concorra la figura giu- 
ridica della diffamazione (articoli 394,194, 196, 197, 198, 
395, Cod. pen. 1889) 

Noi qui non vorremo certamente chiamare ultima la 
nostra debole parola; ci permettiamo solo di osservare come 
bene si sia ispirato il nostro legislatore, fermandosi ai 
confini del sistema misto, perchè crediamo tanto più pe- 
ricolosa una innovazione ab imo ad summum nell'ordine 
morale di una società civile in quanto quest' ordino mo- 
rale non va soggetto a cifre, o a misure, o a formule. Un 
sentimento si forma, ma non si può dimostrare; egli solo 
si discuto e quando la discussione è matura si può per 
gradi applicare il risultamento delle nuove idee , dell' at- 
trito dei contrapposti priucipii. lu omaggio a queste rifles- 
sioni troviamo bene a ragione tutelata la pace dei privati 
cittadini, noa aprendo le loro porte all' occhio indiscreto 
e indagatore del primo che capitasse; troviamo inveca be- 
ne a ragione esposti, come prima eccezione, alle dimostra- 
zioni pubbliche gli atti e la vita del pubblico funzionario 
quando si riferiscano alle funzioni che egli era in dovere 
di compiere. 

Questo non è sindacato, né debbe esserlo che la so- 
cietà autorizza di esercitare sui propri funzionari, perche 
ne verrebbe sfigurata P indole delle pubbliche amministra- 
zioni, ma è uno dei mezzi più potenti di cui non può pri- 
varsi per garentire la fede pubblica. Guai quando il fun- 
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zionario pubblico compie il proprio dovere per timore della 
pubblica censura; ma guai ancora ove per presunzione tu- 
ris et de iure volesse un governo libero rispettato in ogni 
tempo e in .ogni luogo il proprio funzionario. — E perchè 
qui ci viene in acconcio noi disapproviamo la disposizione 
dell'articolo 198 del nuovo codice penale. 

Non so intendere come si possano conciliare con cri- 
teri giuridici queste due formulazioni : 

1° Chiuuque , comunicando con più persone riunite o 
anche separate, attribuisce ad un pubblico uffizialc un fatto 
determinato riferentesi all' esercizio delle sue funzioni e 
tale da esporlo al disprezzo, o all' odio pubblico, o da of- 
fenderne l'onore o la riputazione, anche quando ciò com- 
metta con atto pubblico o con scritti o disegni divulgati 
o esposti al pubblico o con altro mezzo di pubblicità , è 
ammesso a provare, a sua discolpa, per gli effetti penali 
la verità o la notorietà del fatto attribuito alla persona 
offesa (395, 394 Cod. pen. 1889) 

2° Chiunque con parole od atti offende in qualsiasi 
modo T onore, la riputazione o il decoro di un membro 
del Parlamento o di un pubblico ufficiale in sua presenza, 
e a causa delle sue funzioni od anche non a causa delle 
sue funzioni, ma nell' atto dell'esercizio pubblico di esso, 
e chiunque con parole od atti offende in qualsiasi modo 
1' onore, la riputazione o il decoro di un Corpo giudiziario 
politico o amministrativo, al suo cospetto, o di un magi- 
strato in udienza, per gli effetti della responsabilità penale 
non è ammesso a provare la verità e neppure la notorietà 
dei fatti o delle qualità attribuite all'offeso (articoli 194, 
196, 197, 198 Cod. pen. 1889) 
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Ripeto ancora una volta che io non so comprendere 
come si possano giuridicamente conciliare queste due di- 
sposizioni : 

Quando non e' è il coraggio civile di attaccare corani 
populo la riputazione di un pubblico ufficiale e si ricorre 
alle armi più basse e vili quali sono i divulgamenti di o- 
recchio in orecchio, e allora la legge autorizza il querelato 
di diffamazione a provare per sua piena discolpa la verità 
dei fatti attribuiti all'offeso. 

Quando invece c'è il coraggio civile, ed aggiungo io 
la forza irresistibile di attaccare de visti la riputazione di 
un pubblico ufficiale, e allora si casca con ambo i piedi 
nelle rigorose sanzioni penali del nostro codice nuovo, senza 
il diritto SiìVexceptio veritatis. 

Ma qui sento zufolarmi air orecchio da qualcuuo degli 
illustri collaboratori : Caro mio, nella seconda ipotesi manca 
T aggressione al patrimonio morale del pubblico uffizialo 
per mezzo di un fatto determinalo e si contempla il caso 
in cui si offenda in qualsiasi modo con parole od aiti l'o- 
nore, o la riputazione o il decoro di un pubblico ufficiale ecc.; 
in altri termini mancano gli estremi di fatto della diffama- 
zione e e' è invece l' ingiuria qualificata solo per la per- 
sona passiva (oltraggio). 

Ma non mi si faccia ridere ! A parte che nella dicitura 
dell'art. 194 vediamo tutto quello che si desidera per 
aversi la figura di tutti i reati che possano riguardare le 
lesioni all'onore dell'individuo, meno del libello famoso, io 
sfido a trovarmi una vera offesa alla riputazione senza che 
si accenni ad un fatto qualsiasi spiccato, solo, specificato, 
notorio, conosciuto; chiamisi come si vuole, pur di non chia- 
marlo determinato, ma vale certamente lo stesso !.... 
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Quando si attacca la riputazione, diremo avanti si at- 
tacca la fama, e perciò si è nella piena ipotesi della dif- 
famazione; diremo pure come l'attribuire un fatto determi- 
nato non ci sembri l'estremo esclusivo per dar vita al reato 
di diffamazione, sissignore ma ne è certamente l'estremo 
necessario e sufficiente. 

Quando si contempla un reato di diffamazione o di at- 
tacco alla riputazione, che, secondo noi, vale lo stesso, è 
necessario che si riscontri la esistenza di un fatto deter- 
minato stato attribuito all'offeso; quando si ha per con- 
verso 1' esistenza del fatto determinato puossi concretare 
la figura della diffamazione o della ingiuria (contumelia) 
secondo i casi. Ma di questo più innanzi. 

Inconciliabili adunque ci sembrano le due riferite di- 
sposizioni del nuovo codice e si sono create disparità e 
trattamenti diversi quando in sostanza si contemplano casi 
della stessa entità giuridica. 

La seconda eccezione che ammette il nuovo codice al 
principio veritas convicii non exusat è quando per il fatto 
attribuito alla persona offesa e per cui la si è esposta al 
disprezzo o all' odio pubblico, o se ne è offeso l' onore o 
la riputazione, sia tuttavia aperto o si inizi i contro di es- 
sa un procedimento penale, poiché in questo caso, se la 
verità del fatto sia provata o se per questo tale fatto at- 
tribuitolo essa sia in seguito condannata , Y autore della 
imputazione va esente da pena, salvo che i modi usati 
vers.o la persona non sieno stati quelli di comunicare con 
più persone riunite od anche separate offendendone in qual- 
siasi modo V onore 9 la riputazione o il decoro, aggravan- 
dosene la sanzione penale se il fatto si sia commesso alla 
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presenza dell'offeso ecc. ecc. ecc. (articoli 394, 395. Cod. 
pen. 1889). 

Ciascuno da sé può incominciare a prevedere che raz- 
za di difficoltà sorgeranno nell'applicazione pratica di que- 
ste disposizioni. Eccocene un esempio : 

Tizio, avendo parlato con più persone riunite sul conto 
di Cajo disse così : " Signori miei, che cosa curiosa e che 
sorta di combinazione: Quando l'amico Cajo è in campa- 
gna, o si allontana da Palermo, nel mandamento Orto Bo- 
tanico, ove egli dimora, non si accusa più un furto ! 

Domando io : Ha Tizio attribuito a Cajo un fatto de- 
terminato ? No. Ha Tizio in qualsiasi modo offeso l'onore, 
la riputazione o il decoro di Cajo ? Si ! Ed infatti l'amico 
Cajo, si è messo al sicuro, e, con una bella querela di 
parecchie facciate contro Tizio, si è presentato al Procu- 
ratore del Re. Ma tiriamo avanti. 

Di bocca in bocca, di crocchio in crocchio, di famiglia 
in famiglia questa notizia piccante arriva all' orecchio del 
solerte ispettore di P. S. del mandamento, che per un 
paio di mesi se l'è passata in cattive digestoni per non aver 
potuto capitare il ladro più raffinato del suo mandamento 
e, messosi sulla giusta via, acchiappa uu bel giorno in 
fragranza di furto l'amico Cajo, che vien consegnato all'au- 
torità giudiziaria e per citazione direttissima condannato 
dal giudice competente a tre mesi e mezzo di reclusione: 
e va benone. 

Rivolgiamoci ora un pochino al benefattore della u- 
manità, al Tizio indicato querelato : Andrà egli esente da 
pena, perchè potrà provare la verità del fatto determinata 
attribuito a Cajo , ovvero, anche ciò non facendo, perchè 
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per il fatto determinato da lui attribuito a Cajo, questi fu 
in seguito condannato ? 

Ovvero andrà egli punito perchè, comunicando con più 
persone, offese la riputazione, l'onore , o il decoro di Cajo 
in un modo qualsiasi ? 

Quest'ultima appunto crediamo che sia F ipotesi del 
nostro esempio, se fatto determinato vuol dire fatto deter- 
minato e manca nelle parole vaghe e generali da noi 
prese in esempio e se riputazione vuol dire riputazione, 
che certamente viene offesa da chi pronunzi ciò che 
pronunziò il nostro Tizio. Questi adunque cadrebbe nella 
eccezione dell'ultimo capoverso dell'art. 394 Cod. penale 
e dovrebbe punirsi con la detenzione fino a 15 giorni o 
con la multa fino a lire trecento. 

Se adunque avesse usato un linguaggio rotto, specifica- 
tamente accusatorio contro Cajo , ne sarebbe uscito illeso; 
avendo invece usato delle piccanti figure rettoriche per 
non farla proprio da P. M. nella comunicazione con più per- 
sone riunite od anche separate, giustamente reputando che 
un'accusa di tali pubblici ministeri, in simili occasioni, non 
si deve legalmente giustificare e ciò per tuiti i versi ; e 

allora è caduto come un uccellino nella gabbia di 

ferro !... 

Moralità : Il nuovo codice, lo ripeteremo fino a nausea, 
ha lasciati ancora non bene definiti gli estremi della dif- 
famazione, quelli della contumelia. Conservando F istituto 
dell'abolito codice del 1859, cioè l'ammissione AqYL'exceptio 
veritatis ove d$l fisco si proceda in seguito della imputazione 
penalmente, ha falsato la vera indole del nostro procedi- 
mento giudiziario penale. A tutti i cittadini è data facoltà 
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di concorrere coll'opera loro all'opera dello Stato, nell'alta 
funzione di accertare i fatti umani che infrangono l'ordine 
giuridico, e fin qui siamo nel terreno delle vere istituzioni 
libere e progressive : il nostro codice di procedura penale 
vi ha provveduto cogli articoli 98, 99 e 100, autorizzando; 
ma non inculcando che ogni persona si renda benemerita 
dell'opinione pubblica e ogni altro mezzo, non espressa- 
mente permesso dalla legge, dovrebbe interdirsi da una 
savia legislazione, sia pure tendente a far conoscere ed 
accertare importantissimi reati. 

Il patrimonio morale deve rispettarsi anche quando la 
società, dal fatto contrario, ne debba ricavare un utile. 

Una terza eccezione si è quando il querelante domandi for- 
malmente che il giudizio si estenda anche ad accertare la ve- 
rità o la falsità del fatto a lui attribuito; perchè se in que- 
sto caso la verità del fatto sia provata, l'autore della im- 
putazione va esente da pena , a meno che non concor- 
rano nel fatto suo gli estremi della ingiuria privata o pub- 
blica, orale, o scritta o figurativa, perchè allora non si ap- 
plicherebbe più la cennata disposizione. 

Non mi riferirò con un altro esempio alle difficoltà che 
anche qui sorgeranno, quando si tratterà di definire una 
offesa alla riputazione ingiuria ai sensi dell'art. 395 o dif- 
famazione ai sensi dell'art. 393, perchè non ne ho proprio 
voglia ; ma mi restringo a censurare anche questa parte 
di codificazione nell'istituto della exceptio veritatis : 

Scendiamo un pochino dalle eteree regioni del diritto 
scientifico, alle reali vegetazioni della vita : Chi ritornerà 
più puro e reintegrato in seno della società, fra due of- 
fesi nell'onore , quegli che ha chiesto la prova della verità 
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sui fatti statigli imputati e ne è uscito vittorioso, o quegli 
che si è solo lasciato sodisfare dalla pura e secca condanna 
del diffamatore, lasciando così senza risposta i vari punti 
interrogativi che la società suole sempre elevare in simili 
fatti? Passo, passo, e un giorno sull'altro la formale ri- 
chiesta dello ingiuriato per provarsi la verità dei fotti di 
cui fu indicato responsabile diventerà una coazione morale 
imprescindibile; passo passo sarà necessario che la verità 
dei fatti imputati, dovendosi chiamare volta per volta in 
giudizio, subisca un vero ecclissi totale., e allora? E allora, 
partigiani come siete del sistema misto, non fate altre ec- 
cezioni, o legislatori, all'unica, e sola che la ragion sociale vi 
comanda imperiosamente : il diritto cioè alla exceptio veritatis 
per le imputazioni agli atti e alla vita del pubblico fun- 
zionario in tutto ciò che egli era in dovere di compiere 
nella sua missione sociale. 



In una prammatica delle antiche leggi penali della Si- 
cilia sono contemplate e punite le ingiurie che solevano a- 
ver luogo in tempo di vendemmia, le così dette ciambèlle- 
rie e le macriate. 

Le prime si commettevano dai bottali e vendemmia- 
tori con parole disoneste e baie in persona di coloro coi 
quali si incontravano, ed erano punite con onze dieci e quat- 
tro tratti di corda (Pram. unica, tit: interd: vendem.) 

Le seconde poi, cioè le ciambdlerie , si solcano com- 
mettere dai vicini delle donne, che passavano a seconde 
o terze nozze, con ogni sorta di contumelie. Per tali de- 
litti, oltre la pena per legge stabilita alla qualità delle in- 
giurie! eravi altresì la mul{a cji cento onze, metà a beneficio 
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del fisco o metà a prò della donna ingiuriata, la quale 
multa, non potendosi sodisfare, si commutava in pena af- 
flittiva di corpo (Pramm; 1 de injur.) 

Le ultime finalmente si commettevano buttando di notte, 
a scopo di ingiuriare e disonorare le persone, pietre e tìn- 
ture* di diversi colori sui muri , sulle porte e sulle fine- 
stre delle case altrui. Simili delitti erano puniti con pene 
severissime, non esclusa quella di morte (Pramm. II de 
injur). 

Le leggi posteriori nostre del 1819, cominciarono, come 
vedemmo, ad usare nel senso particolare il significato di 
ingiuria, che si commetteva si pubblicamente, che privata- 
mente con 'parole, gesti, scritti o in qualsiasi altra maniera 
avente lo scopo diretto di far perdere o diminuire la stima alla 
persona contro cui erano rivolte (art. 365). 

Si cominciò allora a proteggere Y integrità morale del 
cittadino prevedendo e reprimendo specificatamente i fatti 
che vi si riferissero e si divisero da quelli che attaccassero 
la persona fisica. 

Il termine generale adunque di ingiurie reali per questi 
ultimi non venne più usato per come , nel diritto romano 
e nelle leggi anteriori si era fatto. 

Le ingiurie venivan punite coll'ammenda correzionale, 
e col primo e secondo grado di prigionia o confino. E ciò 
avuto riguardo alla loro atrocità, alla qualità delle persone, 
al tempo, al luogo ed alle circostanze tutte del delitto 
(art. 366). 
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SOMMARIO. — QuaFè la spinta criminosa nel reato d'ingiuria — Co- 
rollari scientifici — Dolo d'impeto e dolo di proposito— Errore 
sulla persona— Convenzioni sul rispetto all'onore— La natura 
destina all'uomo il suo posto sociale— Come egli può restarvi 
— Le classi sociali e la legge uguale per tutti — Roma o le 
nostre leggi ban sentito il principio di divisione— Disadatte di- 
sposizioni della legge moderna, che attinse al diritto giudiziario 
romano — Critica— L' animus injuriandi abbrevia lo studio di 
tante ipotesi— Un caso dubbio — Animus retorqundie defendendi. 

Quando l'intelletto e la libera volontà entrano a fat- 
tori nei reati contro l'onore, altra spinta non possono avere 
che una sodisfattone morale da conseguirsi, e quindi la pas- 
sione, ossia il turbamento della psiche, che mette in moto 
il primo concorso morale soggettivo, non appartiene che 
alla classe delle passioni ragionatrici. Queste permettono 
all'uomo di calcolare e riflettere, di tener presente gli im- 
perativi della legge punitiva e di riportarsi alle conseguenze 
dannose delle proprie azioni; e perciò, tranne pochi casi 
di vero attacco cieco al patrimonio morale altrui, le azioni 
che riflettono simili reati devono calcolarsi di un grado 
specialmente criminoso . Le passioni ragionatrici, ci insegna 
la scuola , non sono cause minoranti la imputazione per 
come deve ammettersi per le passioni cieche, che son quelle 
che si accendono all'aspetto di un male. 

La sodisfazione morale che si vuol conseguire dall'agente 
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che ingiuria è quella di vedere affiacchita la fama e la repu- 
tazione altrui per opera sua ; di vedere allontanata la con- 
siderazione onde quello era circondato nella vita sociale. 
Si può dare bensì la consumazione di un reato contro l'o- 
nore per il conseguimento di una sodisfazione puramente 
materiale (come p. e. l'attacco all'onore di un funzionario 
o di un impiegato allo scopo di allontanarlo dall'ufficio nel 
quale è di ostacolo al nostro materiale miglioramento di 
carriera, o per fargli perdere il posto, che altrimenti da 
noi non si potrebbe occupare) ; ma non si confonda la de- 
terminazione diretta da quella obliqua od indiretta, e qui 
l'attentato all'onore altrui sarebbe il mezzo per conseguire 
il bene materiale del proprio miglioramento. 

Si attacca la persona morale , perchè non si può at- 
taccare la persona fisica, si assassina l'onore perchè non 
si può assassinare il corpo , e tanti gravissimi reati, che 
riguardano oggi l'onore altrui, nei beati tempi àei privilegi e 
del signorato non si commettevano che per una via più breve 

e più sicura Le grandi ali della ingiustizia accoppavano 

anche quelle della giustizia!.... 

Ma torniamo alla quistione: 

Il conseguimento della sodisfazione morale è la causa 
a delinquere diretta nei reati contro l'onore, e il primo 
corollario che se ne ricava da questa premessa si è : 

* Che per riguardare la esistenza o meno di una ingiu- 
ria e la sua qualità, si deve esaminare quale effetto avrebbe 
prodotto nell'animo dell 9 agente V affetto altrui ». 

Ora quale sarà l'indole di questa morale sodisfazione 
che l'agente ricerca e spesso con tutte le sue forze si ado- 
pera a se stesso procurare ? 
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Meglio che da un esame filosofico potremo ricavarne 
il vero carattere dall'esame pratico; e l'esperienza quoti- 
diana, facendoci talora attori , talora spettatori per simili 
reati, che comunemente soglionsi chiamare pubbliche scene, 
ci insegna a valutarne completamente e carne ed effetti. 

L'odio, il rancore, la così detta antipatia, l'invidia sono 
troppo comuni per farci tuttodì schierare armati l'un con- 
tro l'altro; e in quella classe di persone ove i sentimenti 
etico-giuridici non hanno basi profonde, troviamo la lotta 
coronata coll'aggressione ai diritti della vita fisica (fe- 
rite, porcosse, omicidi); presso le classi alte, dove si crede 
che alberghi il vero ed alto sentimento del diritto, si ela- 
borano le più fine e micidiali armi, che uccidono l'uomo o 
che gli preparano le più grandi cadute senza una sola stilla 
d% sangue\... 

Ma quante lagrime spesso non procura la nostra pa- 
rola; la privazione della stima pubblica, che è venuta meno 
per opera nostra, pel nostro malvagio piano di aggressione ? 

Possiamo stabilire adunque che la morale sodisfazione 
che si procura l'agente nei reati contro l'onore sia: 

* Il conseguimento del proprio piacere a cui ostano de- 
terminate condizioni nelle quali si trova l 'avversario, ed ha 
indole tanto criminosa quanto se ne riscontrerebbe nel fatto 
di chi attentasse alla nostra vita fìsica t>. 

Ed oggi più che mai : Quell'alto personaggio ateniese, 
che rispose a chi minacciava di batterlo : * batti, ma ascol- 
tami „ e il vittorioso A grippa, che in santa pace soffrì che 
il figlio di Cicerone, in un pubblico convito, gli gettasse 
una tazza sul capo, oggi da sé stessi si priverebbero di 
ogni pubblica stima, se pure non correrebbero il rischio 
di entrare in un manicomio. 
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E impossibile adunque che si resti indifferenti a questo 
gran bene, che si chiama pubblica stima, riputazione, e giac- 
ché è divenuto il gran fattore di ogni altro bene nella nostra 
società, le leggi dovrebbero garentirlo come la proprietà, 
come la vita stessa. 

Le tendenze moderne hanno garentito di più la persona 
del pubblico ufficiale; ma nella classe dei privati, cou u- 
nica misura, si è troppo pallidamente protetto il diritto 
del proprio onore, il bene maggiore dei beni presenti; e 
diremo più sotto come ci appaia poco serio P istituto o- 
dierno della estimazione civile dei danni per quanto riguarda 
i reati contro P onore, e come una sanzione penale gra- 
duata, restrittiva di libertà persouale, dovrebbe essere me- 
glio organizzata nella legge. 



Interrogato avendo così P animo di chi viola la legge 
dell'onore, passiamo brevemente alP esame di talune qui- 
stioni, che nella pratica soglionsi elevare : 

E primieramente entro quali limiti deve intendersi ri- 
stretto il principio della sapienza romana, che P ingiuria 
cioè consiste nella intenzione di chi la fa? (cum enim in- 
juria ex affectu facientis consista ? leg. 3 Dig. de injur) 
Ecco ciò che crediamo si debba rispondere per isviluppare 
il sopra enunciato concetto: 

1° Che conformemente ai principii generali d'ogni reato, 
oltre alle cause morali e fisio-morali in cui non si fa luogo 
alla imputazione civile dell'agente (errore, ignoranza; età, 
mente, ecc.) il nostro reato in ispecie non si perfezionerà 
senza quella unità vera di coscienza e di volere nel sog- 
getto attivo pensante, che si esplica nell'animus injuriandi. 
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2° Che non sì potrà giammai avere un'ingiuria colposa, 
perchè tale figura di reato ammetterebbe, che, pur man- 
cando neir agente V intenzione di fare un atto che si conosce 
contrario alla legge (dolo), tuttavia il reato esisterebbe ob- 
biettivamente sempre, con la figura concreta ed apprezzabile 
del danno (immediato e mediato), mentre questa ipotesi 
.non può sussistere, comunemente a tutti i reati formali. 

3° Finalmente, che avuho riguardo alla materia che 
forma oggetto della violazione di legge in qnesti reati, 
cioè la parola o la mimica, si dovrebbero specificare i casi 
in cui questa parola sì articolata, che scritta, che conven- 
zionata, e le manifestazioni della mimica formino il vero 
ed idoneo elemento fisico soggettivo del reato. 

Per le ingiurie arrecate da chi agisce in istato di mente 
insufficiente (età) o patologico (malattie mentali) abbiamo 
creduto di passar oltre, perchè quei principii generali, che 
servono di norma in tutti i reati, non dovrebbero andare 
esclusi dal nostro in ispecio. 

Si potrebbe bensì per interposizione formare di un ra- 
gazzo senza discernimento soggetto dell' ingiuria da altri 
ordita e suggerita; ma allora si sarebbe nella ipotesi della 
ingiuria per interposizione di forza incosciente e si punirebbe 
solo la causa motrice libara e cosciente da cui parte, non 
essendo il ragazzo che il mezzo puro e semplice usato 
per recare V offesa. 

Si dovrebbero però poter fare le indagini comuni su} 
discernimento del ragazzo, allorché avesse superato l'età 
della presunzione legale, ed ove quelle risultassero a stabi- 
lire T esistenza del discernimento nello agente interposto, 
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la pena si dovrebbe per lui anche applicare nelle minori 
proporzioni che il giudice stimerà conveniente. 



Pienamente convinti come siamo che Y estimazione pub- 
blica si perda dall'uomo per come si guadagna, per sen- 
tenza cioè motivata e ragionata dai membri tutti di una 
civile società, troviamo di un peso quanto mai giurìdico 
le succinte parole del chiarissimo Crivellali sopra if 
criterio misuratore del grado nella forza morale soggettiva 
riguardo ai reati contro V onore. 

L'esimio scrittore, al numero 1594 dei suoi Concetti 
fondamentali di diritto penale così si esprime : 

• Quanto al dolo quale criterio misuratore della quantità 
detV ingiuria, si vuole distinguere, come nei reati di sangue, 
il dolo d'impeto, dal dolo premeditato, perchè nelle offese al- 
l' onore la premeditazione, oltre a riprodurre l'identica ra- 
gione di aumento nel danno mediato, può riguardarsi come 
ragione di aumento anche nel danno immediato. Infatti la 
parola procedente da chi ragiona con calma , genera tm- 
pressione più profonda nell'animo di chi ascolta , che non 
la parola precipitosamente fuggita dal labbro di un forsen- 
nato, che si agita nel parossismo dello sdegno. 

" Sebbene queste idee non abbiano il confoìto di una 
dottrina prevalente nelle scuole, né sieno generalmente accet- 
tate dalle moderne legislazioni, tuttavia mi sembrano degne 
di serio riguardo. Si può essere larghi di indulgenza verso 
parole fugaci, pronunziate nel bollore di uno sdegno istantar 
neo, ma le ferite premeditate e sistematiche contro V onore 
altrui, divulgate per animo maligno e vessatorio, dovrebbero 
respingersi con assai più energia che non si usi contro un 
miserabile furto. n 
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À me pare che nel campo puramente razionale il sue- 
sposto principio non dovrebbe formar materia di serie di- 
screpanze; ma siam sempre lì a fermarci innanzi la bene- 
detta casistica: l'applicazione pratica nel diritto positivo 
è lo scoglio spesso più crudele contro cui naufragano i 
più grandi lavori della mente, e di questi scogli , nell'o- 
ceano del diritto penale, ve n'ha di molti ! 

Noi non faremo qui certamente un progetto di dispo- 
sizione penale; ci riduciamo a conchiudere, che il princi- 
pio da noi diviso col Crivellali ci sembra di una gravità 
veramente giuridica, e in quanto agli scogli, a cui accen- 
nammo sopra, francamente crediamo, che una manovra 
diretta ad evitarli sempre anziché superarli, dopo conosciu- 
tane la vera posizione ed importanza , sia una manovra 
pessima , perchè resterà sempre un punto inesplorato e 
pericoloso per i poveri nocchieri ! 



Fra le cause morali soggettive, che escludono la im- 
putabilità, dàlie scuole si ammette Y ignoranza e l'errore 
di fatto invincibile : noi riferiremo pria due esempi per 
desumerne delle conseguenze sull'applicazione dell' errore 
di fatto nei reati contro V onore, poscia ne formuleremo un 
principio : 

Tizio, con deliberato animo di recare ingiuria a Cajo, 
suo nemico, che personalmente non conosce , ma che ha 
avuto indicato, si reca iuvece per errore da Sempronio, 
credendolo Cajo, e pubblicamente lo ingiuria, in maniera 
che non luscia a dubitare dello errore sulla persona. 

Quid iuris per la ingiuria apparentemente arrecata al 
presente Sempronio con il fatto avvenuto pubblicamente ? 
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Quid iuris per la ingiuria arrecata all'assente Caja? 'Noi 
crediamo, che in simile ipotesi, esista il reato di ingiuria * 
per il solo Cajo. Infatti specificatamente Y animus injuri- 
andi era rivolto contro di lui e del nome di Sempronio 
non potè giammai servirsi, né delle sue qualità) e se per 
diritto nostro sì commette bene il reato di ingiuria quan- 
do i fatti e le parole si riferiscano a qualche assente, 
non vi sarebbe ragione che, per V intervento accidentale 
di Sempronio, creduto Cajo, sparisca il reato contro que- 
st'ultimo; tanto più che consistendo la ingiuria ex affectu 
facientis e il danno pesando solo tanto quanto pesa V ani- 
mus agentiSy si riscontrerebbe egualmente efficace e pu- 
nibile nell'ipotesi nostra, quando coi mezzi fisici esteriori 
non si lasciò dubbio alcuno sull'animus injuriandi riguardo 
a Cajo, Non esisterebbe il reato d'ingiuria per Sempronio, 
perchè, chiarito l'equivoco, questi ritornerebbe nella com- 
pleta estimazione pubblica, e dami) in sostanza per lui 
non sorgerebbe. Tutto questo però per le ingiurie del- 
l'art. 395 Cod. pen. 1889, ove è contemplata l'offesa cho 
si rechi in qualsiasi modo, cioè la contumelia; ma se l'i- 
potesi da noi riferita contemplasse il caso in cui Tizio, 
rivolgendosi per errore contro Sempronio, credendolo Cajo, • 
gli imputasse fatti detcrminati a lui univocamente riferi- 
bili, perchè conosciuti accidentalmente o per una ragione 
qualsiasi notoriamente inseparabili dalla persona , allora 
noi opiniamo che l'ingiuria, qualificata in diffamazione, e- 
sisterebbe benissimo per Sempronio presente , concretan- 
dosi per Cajo, assente, l'ingiuria semplice o la diffamazio- 
ne secondo i casi. % 

E vero che potrebbe , contrariamente a quanto noi 
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pensiamo, opporsi la mancanza totale nell'ingiuriante del-. 

Y animus injuriandi verso Sempronio, ma non sapremmo 
recedere noi dal nostro avviso, per quanto apparentemente 
manchi la base ideologica necessaria alla perfezione del 
reato. Se si riflette bene si vedrà che V animus injuriandi, 
nell'ipotesi nostra, manca relativamente ; ma assolutamente 
vi concorre a ribocco, e per quanto nello ingiuriante sia 
la piena credenza di rivolgere le sue espressioni diffama- 
torie al suo nemico Cajo, pure evidentemente le rivolge a 
Sempronio, qui certus est e le imputazioni precise e i fatti 
riferiti alla persona di lui, anche dopo chiarito l'equivoco, 
resteranno riferibili univocamente a quest' ultimo , né il 
danno, che sorge dal discredito sociale scomparirebbe, 
perchè impossibile reputare come non esistiti : un fatto 
certo ed una persona certa. 

Formuliamo così adunque un principio sullo errore di 
persona nei reati contro l'onore : 

Quando, volendosi attaccare V onore altrui, si commetta 
errore sulla persona, in ogni caso per il supposto ingiuriato 
si concreta giuridicamente il reato; ciò che forma materia 
dell'atto contro V estranea persona allora solo riceverebbe la 
caratteristica completa di azione punibile, quando si venisse 
ad attaccarla specificatamente con fatti o parole, che non 
lasciassero dubbio sulla riferibilità loro, per quanto il nome 
si potesse pubblicamente scatxbiare. 

Per diritto romano era contemplato il caso dell'errore 
sulla persona , nella ipotesi che alcuno avesse ingiuriato 
una persona a Ini tutt'affatto ignota, ovvero l'avesse in- 
giuriata credendola Tizio , mentre quella realmente era 
Gaio. In simili casi competeva 1' azione di ingiuria solo 
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alla persona presente ingiuriata, perchè prevaleva V inten- 
zione principale, cioè che si fosse voluto fare ingiuria alla 
persofia sconosciuta o scambiata, la quale, essendo una de- 
terminata persona, avea adito all'azione suddetta. 

Eccone il testo: 

* Si injuria mihi fiat ab eo cui sim ignotus ; aut si 
quis putat me Lucium TUium esse, quum sim Cajus Sejus, 
prevalet quod principale est, injuriam eum mihi facere velie, 
nam certus ego sum , licet Me putet me alium esse, quam 
sum, et ideo injuriarum Iiabeo. „ 

(L. 18 Dig. par. 3; titolo X de injuriis). 



Non in tutti i tempi o in tutti i luoghi si è violato 
il diritto al patrimonio morale individuale nella stessa ma- 
niera , e se , fin dal primo uomo, si violò il diritto alla 
vita fisica togliendogliela , disorganizzandogli in un modo 
qualsiasi le funzioni fisiologiche, e si violò il diritto alla 
proprietà privandolo del materiale possesso , uso od usu- 
frutto della cosa acquistata col proprio lavoro o social- 
mente pervenutagli, altrettanto non possiamo dire per il 
diritto all'onore, perchè, fermo sempre esso e coevo, co- 
me abbiamo dimostrato, alla prima aggregazione umana so- 
ciale, le maniere onde per convenzione e convenzione con- 
tingente questo diritto rispettando si affermava, sono variate 
con il variare delle società, degli usi, dei costumi, dei pre- 
giudizi e di quanto è stato mera forma o cerimoniale. 

Il diritto dunque al rispetto della propria personalità 
antico ed immutabile; le forme di violazioni mutevoli e quasi 
convenzionali. Un apprezzamento uniforme delle azioni u- 
jnane dirette contro l'onore, farebbe supporre una perfetta 
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corrispondenza di costumi , di usi, di sentimenti, eli pro- 
gresso, di vizi, ecc. ecc. in tutti gli uomini che popolano 
la terra , mentre siamo grandemente lontano da siffatta 
realtà e la storia di tutti i tempi ci sussidia con larghi 
esempi. 



Ed eccoci al momento più importante dei nostri ap- 
punti, a discutere cioè fondamentalmente la posizione giu- 
ridica del privato cittadino innanzi la parola punitiva della 
legge per quanto riflette l'istituto dell'ingiuria : 

Fintantoché il sogno di taluni non avrà la sua com- 
pleta attuazione; fintantoché i membri diversi di una asso- 
ciazione umana dovranno vivere e lavorare nel grande 
bazar del^ attività umana (mi si perdoni il barbarismo) vi * 
saranno sempre le classi, le divisioni e le eccezioni ap- 
parenti nel gran principio dell' uguaglianza innanzi alla 
legge. Mi spiego : 

La distribuzione degli uomini negli svariati posti del- 
l'attività umana è legge fondamentale della società. La so- 
cietà è legge fondamentale per l'uomo, dunque la distribu- 
zione degli uomini negli svariati posti dell'attività umana 
è legge fondamentale alla esistenza e allo sviluppo della u- 
mana natura. Non tutte le attività umane, per i bisogni, 
dell'uomo stesso, richiedono una stessa forza produttrice, 
eia società si è appunto costituita con questo primo fatto,, 
in relazione alla natura stessa dell'uomo, che nasce diver- 
samente fornito di questa forza produttrice (chiamiamola 
par ora sempre così). 

Le piccole forze produttrici hanno abbracciato i pic- 
coli campi della produzione , nati piuttosto col concorsp 
fisico dell'uomo, che con quello intellettuale f 
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Questa selezione naturale, nella applicazione delle pro- 
prie attività, insegnò a ciascun membro la prima valuta- 
zione della propria forza produttrice in confronto delle 
altre, e quali ne erano i mezzi per conservarla e quali 
gli ostacoli che vi si opponevano. 

Quando le proprie attività ricevettero nel comune ap- 
prezzamento un iudice di valore convenzionale ed astratto, 
si conobbe allora che uno dei mezzi per conservare il 
proprio posto, per la propria attività, si trovava nelY ap- 
prezzamento che fuori di sé veniva fatto. 

Il secondare la propria destiuazione in natura, perfe- 
zionando sé stessi, è stato in ogni tempo l'obbiettivo della 
virtù, e gli sforzi che l'uomo ha messo in atto, per con- 
seguire tale obbiettivo, si sono chiamate : attività etiche, 
sviluppo morale, coscienza dei propri doveri ecc. 

Quella somma di attività etiche , che ciascuno , per 
comune consenso, produsse da per sé stesso, col suo io li- 
bero e volente, formò il patrimonio etico o morale che in 
ogni tempo ha dato l'indice infallibile della personalità u- 
mana nelle varie sfere di attività. Ciò posto adunque tutti 
ebbero un patrimonio morale allorché rivolsero le proprie 
attività al conseguimento della virtù, ossia alla esplicazione 
della propria missione naturale-sociale; ma se dessa virtù è 
una perchè una è la verità, a conseguirla però, nelle varie 
selezioni naturali, nei vari campi del proprio mandato natu- 
rale sociale, si dovette produrre e custodire un maggiore o 
minore patrimonio morale, cioè attività etiche riconosciute 
dal comune apprezzamento, e a conservar le quali bisognò 
una manifestazione esterna collettiva coutinua e uniforme; 
ma di una importanza minore perla conservazione del patrimo- 
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nio morale di un individuo di selezione naturale più bassa, 
in confronto di un individuo di selezione naturale più 
alta. 

Ecco adunque come , se la personalità umana è una y 
perchè uua è la virtù, l'apprezzamento di cui fuori di sé 
stesso ogni uomo ha bisogno per conservarsi nella sele- 
zione naturale delle sue attività cambia, cioè abbassa od 
innalza per come abbassa od innalza la propria attività 
(forza produttrice). 

11 lettore avrà supplito col proprio intelletto alle mie 
formule, non potendo qui allargare molto i miei concetti. 

Che cosa ci rappresentano più di questo le classi so- 
ciali, verità e bisogno supremo della vita dell'uomo; ma 
fonti di grandi errori nella storia dei costumi e delle leg- 
gi? Private r uomo di una selezione bassa di quell'ap- 
prezzamento che risponde alla valutazione astratta del pa- 
trimonio etico di un uomo di selezione alta; a che cosa 
gli avrete nociuto ? A niente. 

Ecco che la eterna uguaglianza della legge richiede- 
rebbe 1' appwen*e disuguaglianza nel magistero del giure 
punitivo per i reati che attaccano il patrimonio morale. 

E per dissipare questo fantasma della disuguaglianza, 
osserviamo : 

Che a giustificare la comune misura usata dalla legge 
punitiva per le offese dirette contro l'onore delle persone 
di tutte le classi sociali, si dovrebbe ammettere che iden- 
tico sia il danno che per tali violazioni ciascuno ne soffra, 
e noi crediamo che, meglio d'ogni disquisizione filosofica, 
la pratica ci ammaestri solennemente. 
1 Gittate l'infamia e il sospetto sopra una persona, che 
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dalla comune reputazione e dalla cieca fiducia ripostale 

ha tratto il suo splendore e il godimento della vita, e cal- 
colatene il danno morale e materiale che ne potrà lamen- 
tare : gittate poi l'infamia ed il sospetto sopra la persona 
di un lustrascarpe e valutatene il danno morale e mate- 
riale che ne potrà lamentare, e rispondete se la legge san- 
ziona bene la stessa pena per l'offensore della prima e di 
quest'altra persona. 

Vero si è che entrambe hanno una personalità, un pa- 
trimonio morale, sissignori ; ma vero è altresì che risiedono 
agli antipodi della convivenza sociale; ed il lustrascarpe 
starà bene al suo posto, esplicherà bene le sue funzioni 
sociali , vivrà insomma completamente con un apprezza- 
mento esterno tutt'affatto diverso di quello che bisogna 
per mantenere nel suo posto sociale la prima persona del 
nostro esempio. 



Nel diritto romano si volle qualificata l'ingiuria per 
diverse cause e la si ritenne atroce in ragione del tempo, 
del luogo, della persona, o della cosa in sé stessa. Trala- 
sciamo di discorrere come, per le circostanze della persona, 
reputavasi atroce l'ingiuria allorché commessa contro un 

magistrato, anche fuori funzioni o non a causa di queste, da-, 
poiché le costumanze giuridiche di quel tempo teneano il 
magistrato in continue funzioni, anco per le pubbliche vie ; 
ma facciamo notare come atroce era anche l'ingiuria quando 
veniv a fatta dal cliente al patrono. 



Nelle costituzioni normanne, anteriori alle leggi di Pe- 
(Jepco, di Guglielmo I. e II. e di Ruggiero, è contemplata 
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il delitto di ingiuria che si poteva recare factis et verbis, 
nel senso ampio del diritto romano; e nei capi 23, 24,25 
di queste costituzioni si sanciscono le pene per la ingiuria 
arrecata colle percosse, coi pugni e cogli schiaffi. La com- 
posizione si pattuiva fra le parti, da fissarsi dal giudice, 
oltre la mercede alla Corte. 

Per uno schiaffo si pagava all'offeso tari 35 d'oro * Ha 
viddicet ut prò singulo digito manus, tarenos auri septenì per- 
cusso solvere teneatur „ e per un pugno tari sette, ecc. * et 
ad mercedetn Curiae secundum arbitrinm iudicantis „. 

La pena però si diminuiva se l'offeso fosse stato vilis 
conditionis. 



10 ho prevenuto l'ohhiezione che mi si potrebbe qui 
fare richiamandomi al disposto dell'articolo 586 C. p. 1859 
(disposizione non riprodotta in quello nuovo), e a quello 
degli articoli 571, 573 cod. p. p., avendo più sopra detto 
come ci sembri poco serio, e aggiungiamo anzi frustraneo 
l'istituto della estimazione civile dei danni nei reati contro 
l'onore. E sviluppiamo il nostro concettò: 

La parte offesa ha facoltà di adire il giudice penale e 
dallo stesso, nello stesso giudizio, chiedere la valutazione 
dei danni a lei arrecati dal reato (art. 571 Cod. p. p.). 

Ha facoltà di riservare tale richiesta in giudizio sepa- 
rato e con magistrati di giurisdizione puramente civile 
(art. 573 idem). 

Aveva facoltà finalmente, per l'abolito codice, di rinun- 
ziare al giudizio penale per servirsi unicamente del giudizio 
civile (art. 586 C. p. 1859). 

11 magistrato, in tutti questi casi, ha una giurisdizione 

4 
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illimitata estimatoria e condannatoria e, sugli elementi che 
dal processo sorgessero, o dalla parte offesa fossero appre- 
stati, forma il suo convincimento e pronunzia pecuniaria- 
mente sui danni prodotti dal reato. 

Questa parte del diritto giudiziario ha ricevuto le più 
forti radici dal diritto romano e non sarà qui fuori di luogo 
esporne prima brevemente i principii più salienti : 

E notiamo primieramente come razione civile non di- 
struggeva quella criminale, quando però questa fosse stata 
pubblica: si distingueva perequando l'azione civile perse- 
guitava il solo delitto, da quando era concessa per il ri- 
sarcimento del danno sofferto; dapoichè nel primo caso, 
siccome tanto con l'azione civile che con il giudizio , si 
tendeva alla vendetta del delitto , il giudizio distruggeva 
l'azione. 

Nel secondo caso poi il giudizio non distruggeva l'a- 
zione, perchè diversi erano gli obbiettivi che si prefiggevano. 

Era ancora stabilito che, quantunque Fazione civile non 
distruggesse la criminale pubblica, tuttavia colui che co- 
minciò ad agire civilmente non potea passare all'accusa se 
non dopo finita l'azione civile mediante sentenza. (Legge 23 
Cod. Ad leg. Cornei :, de falsis). 

Ove poi concorreva l'azione civile colla criminale non 
pubblica, ma competente a chi solo fosse stato colpito dal 
delitto, Tuna azione distruggeva l'altra (leg. 56 Dig. de 
furti* — leg. 3 Dig. eoopilat: heredi). 

Nelle ingiurie adunque era lasciata aperta una delle 
due vie o la civile, o la criminale, perchè per diritto ro- 
mano esse venivan punite per azione privata. 

Per talune ingiurie però contemplate e punite dalla 
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legge Cornelia (la quale sembra che avesse riguardato unica- 
mente le ingiurie fatte colle mani, non escluso il caso in cui 
taluno fosse entrato con violenza in casa altrui) veniva, dal te- 
sto romano, ammesso anche cumulati vilmente lo esperimento 
dell'azione civile : Etiam ex lege Cornelia injuriarum actio 
civiliter moveri potest, condemnatione, aestimatione iudicis 
facienda (legge 37 par. 1 Dig. de injuris). Per tale dicitura 
la maggior parte dei dotti commentatori ha reputato questi 
ultimi delitti della legge Cornelia, di azione pubblica, pren- 
dendo mossa anche dalla legge 12 Dig. de accusai: et in- 
scription:, ove si dice unicamente di parecchi pubblici giu- 
dizi, ed ivi si fa menzione della legge Cornelia, de injuriis. 
Chi la pensa altrimenti prende mossa invece dalla legge 
12, par. 1 Dig. de procurai:, ove è prescritto: Adactionem 
injuriarum ex lege Cornelia procurator dari potest. Nam 
etsi prò publica utiliiate exercetur, privata tatnen est. 

Noi però debolmente ci schieriamo con questi ultimi, 
quantunque fra i primi risplendano un Walter ed un Sa- 
vigny, ecc. dapoichè quell'edam ex lege Cornelia injuriarum 
actio civiliter moveri potest ecc. ci sembra che sia stata una 
evidente eccezione fatta al principio generale di non cumu- 
lazione dell'azione civile con l'azione criminale privata a 
cui sarebbero appartenuti i delitti preveduti dalla legge 
Cornelia — Ma anche qui tiriamo avanti e notiamo solo come 
a causa delle eccessive pene fulminate contro le ingiurie 
dalla legge delle XII tavole, sieno poscia completamente 
cadute in disuso. 

L'editto pretorio introdusse V actio injuriarum aestimato- 
ria, limitata ad un anno; sicché, quando si era colpiti da u- 
n'ingiuria, si poteva procedere criminalmente o civilmente 
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entro l'anno. Per la vìa civile si otteneva una pena pecu- 
niaria, che, caso per caso, fissava la stessa persona ingiu- 
riata e dal giudice, secondo giustizia ed equità, accettata 
o modificata. 

L'offeso giurava innanzi al giudice , che si sarebbe 
contentato di perdere la tale a tal' altra somma, piutto- 
stochè soffrire il dolore morale statogli cagionato dalla in* 
giuria. 

E vedemmo più sopra come, anche nel nostro antico 
diritto siculo, e nelle costituzioni normanne anteriori alle 
leggi di Federico , di Guglielmo 1° e II e di Ruggiero 
fosse prescritto che nelle azioni civili d'ingiuria la compo- 
sizione si pattuisse fra le parti, da fissarsi poi dal giudice. 

Anche in una costituzione di Federico II troviamo 
prescritto di potere l'ingiuriato stimare con giuramento 
quanto danno avesse sofferto nella sua reputazione per la 
ingiuria ricevuta, e gli dava azione di chiederne il com- 
penso per mezzo del giudice. (Const. Varietates ^cenarum, 
Ut: de consider : injur). 



Or le garenzie che, nella parte giudiziaria del nostro di- 
ritto vigente, si ispirano ai suesposti principii, rispondono 
interamente ai bisogni sociali? Crediamo francamente di no: 
A parte quel noto aforisma, che dice essere migliore quella 
legge che lascia minore arbitrio al giudice, osserviamo in 
proposito : 

1° Che una sanzione repressiva uguale per i reati contro 
l'onore di tutti i privati viola il principio dell'uguaglianza 
dei cittadini innanzi alla legge , per quanto formalmente 
sembra che lo rispetti. 
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2° La legge conservando invece i diversi gradi di per- 
sonalità, che esistono ed esisteranno sempre in una società 
civile come la nostra, non avrà creato privilegi, ed avrà 
invece tutelato il grande e vitale principio dell'ordine so- 
ciale. 

3° La parola del magistrato è un fatto incerto e va* 
viabile, quella della legge scritta è certo ed invariabile, e, 
secondo il principio da noi più sopra esposto , che non 
tutti i cittadini , cioè , della stessa società , perdono la 
stessa quantità di pubblica estimazione per lo stesso fatto 
altrui, chi ha bisogno del maggiore patrimonio morale per 
conservarsi nella sua attività , vedrà il maggior pericolo 
che altri possa impunemente, o colla probabile speranza di la 
impunità, aggredire la sua persona morale per vendetta, 
per odio, per malvagità, per fini calcolati. 

4° Quando il male sarà espressamente e categorica- 
mente represso, la coscienza pubblica ne acquisterà motivo 
di fiducia e di tranquillità per il proprio benessere. 

5° L'azione estimatoria civile per i reati contro P o- 
nore diventa spesso un'aperta ingiustizia, se si pensa che 
alla persona ricca ed agiata una inflizione di pena pecu- 
niaria apporti nessuno o poco sagrificio; mentre al povero, 
al bisognoso potrebbe recare il maggiore dei sagrifici e 
condurlo fin anco in prigione, per la conversione del man- 
cato pagamento della multa in altrettanti giorni di deten- 
zione. Ed ecco due pesi e due misure per uno stesso, 
identico reato ! 

Ferme restino adunque le disposizioni degli articoli 
571, 573 Cod. proc. pen. per quanto riguarda il risarci- 
mento dei danui per i reati in genere verso la parte lesa 
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o danneggiata; ma si ammetta come principio, formulato 
in disposizione nella legge scritta : 

Che la condizione dell'offeso concorra, colle oltre circo- 
stanze, per determinare il grado della imputabilità e quindi 
la corrispondente quantità di pena. 



H Filangieri, nella sua scienza della legislazione, notò 
che questo principio non poteva trascurarsi nella funzione 
punitiva che esercita una società costituita ; ma ne rilevò 
le più importanti osservazioni razionali solo perchè neces- 
sariamente erano legate a quelle obbiettive e pratiche — E 
disse che si doveva imperiosamente dalla legge sanzionare 
una pena diversa per i reati d'ingiuria, secondo che l'offeso 
fosse appartenuto ad una delle tre classi sociali in cui comu- 
nemente si sogliono dividere gli aggregati umani civili: 
nobili cioè, civili e plebei) ma soggiunse che non dovrebbe 
aver più luogo siffatto principio nel codice criminale * su- 
bito che i progressi della coltura e della ragione avranno 
sradicato il pregiudizio assurdo che lo rende oggi necessario „ 
A noi in parte basta che il principio si sia sentito come 
bisogno sociale e non andiamo oltre per abbattere le ragioni 
che se ne adduce vano in sostegno e i voti che si facevano 
per la civiltà da venire — Al Filangieri non mancava mente 
e cuore per disprezzare quello stato patologico sociale, 
quella vera assurda ed ingiusta divisione di classi, che 
sorgeva come risultato di principii falsissimi e che per tanto 
tempo tennero offuscate le menti sulla grande e sublime 
verità , aggiungiamo noi, che deve unicamente redimere 
gli uomini innanzi alla vita: il lavoro! 

Il bisogno forse di una viva reazione al male che ap- 
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parìva tanto pernicioso non fece osservare o soggiungere 
semplicemente a quel sommo pensatore, che la divisione ò 
vita della società, e che non potrà giammai scomparire 
dalla faccia della terra. 

Noi chiameremmo patologico quello stato sociale che, 
per far trionfare il principio di divisione, non prendesse 
a mira unica e sola il lavoro, come abbiam detto, e si ri- 
volgesse invece alla culla o allo scrigno per imprimere sui 
natali o sullo stato di fortuna il coefficiente sociale : chia- 
meremmo invece normale e progressivo quel sentimento 
sociale, che alla selezione naturale aprisse la via libera, libe- 
rissima, ma non coartata ; ammettendo tutte le volontà a 
tutte le applicazioni sociali, e che poi, in questo aggregato 
così liberamente formatosi, facesse il taglio fra selezione e 
selezione e conservasse colPiraperativo della legge le con- 
dizioni di relazioni morali, che ciascuno per vivere si è do- 
vuto creare. 



Si è detto che nell'elemento puramente intenzionale si 
perfeziona il reato d'ingiuria con l'unità vera di coscienza 
e di volere, che si riassume nella figura dell'animus infu- 
riando ; epperò esisterà l'ingiuria quando l'elemento inten- 
zionale sarà rappresentato àaWanimus iocandi, defendendi, 
consulendi, corrigendi, narrandi e retorquendi? 

Non crediamo che sia di grande utilità la discussione 
scientifica sopra queste varie ipotesi : il principio che la fa 
da capo saldo nell' elemento morale soggettivo del reato 
è V animus injuriandi, e tutto ciò che al giudice di fatto 
servirà per fargli acquistare certezza o meno sulla esistenza 
di tale estremo va lasciato alla pura pratica dei giudizi. 
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Dati i requisiti richiesti dalla legge positiva per perfezio- 
narsi il reato contro l'onore, la condizione stessa delle per- 
sone ingiuriatile e ingiuriato e le modalità del fatto var- 
ranno a fare stabilire l'esistenza o meno dell'animus inju- 
riandi, rigettandosi caso per caso l'ingiuria quando sorgesse 
per es. la figura del gioco, del consiglio, della correzione ecc. 

Per diritto romano non commetteva ingiuria colui che 
per ischerzo o per errore offendeva alcuno, colui che esercitava 
il suo diritto come il padre che castigava il figlio, il giudice 
che puniva il reo , colui che ritorceva l'ingiuria ecc. (L. I, 
III, IV. Dig. de injur; L. V par. ultimo Dig. ad leg Aquil ; 
L. 11, parag. 2 Dig. de poenis). 

Diremo solo brevemente sulla ipotesi dell'animus retar- 
quendi e defendendi, perchè se ne trova applicazione nel 
nostro codice penale. 



Ci si presenta prima però la configurazione di uu caso 
facilmente possibile ai giorni nostri e vogliamo riferirlo: 

Suppongasi che uqo dei soliti divinatori, con tanto di 
barba e tanto di bastone si metta in una pubblica via a 
corbellare il popolino credulo e gonzo, che gli lascia cadere 
nelle mani la famosa moneta magica : ^suppongasi che, una 
fra le altre, il nostro astrologo, comunicando lì con più per- 
sone riunite, ed attingendo ispirazione alle sue fonti divine, 
attribuisca ad una persona presente, od assente un fatto 
determinato e tale da esporla al disprezzo o all'odio pub- 
blico o da offenderne l'onore o la riputazione. Competerà 
a questa povera vittima l'azione di ingiurie? 

Potrà il magistrato applicare nella specie l'articolo 393 
del nuovo codice penale? 
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Noi anzi tutto stabiliamo che nella specie V animus inju- 
riandi non può presumersi in modo alcuno , perchè non 
si cerca dall'animo AélYagettie, un determinato affetto nel- 
l'animo del paziente, ma siccome a prima vista sembra, 
che per questo caso speciale, pur mancando l'esclusivo 
elemento morale soggettivo necessario per il reato, tuttavia 
il danno politico avrebbe sempre una realtà, distingueremo 
i due casi possibili ad avverarsi per trarne poi unica con- 
seguenza, negando l'azione di ingiurie alle persone offese: 

Il diffamato (od anche l'ingiuriato semplicemente) può 
essere la persona stessa che ha chiesto la famosa divina- 
zione , ovvero un' altra determinata persona presente od 
assente. 

Nel primo caso alle persone che richiedessero la re- 
pressione del fatto che ha turbato la loro tranquillità mo- 
rale risponderemmo che la società non debba curarsi di 
loro, che formano la classe dei gonzi e creduli e che il 
danno politico quindi non si concreta : alla persona diret- 
tamente offesa negheremmo l'azione d'ingiuria perchè, oltre 
alla presunzione del non animus injuriandi , in sostanza 
essa si espose al cimento, e delle due l'una : o ciecamente 
crede all'arte magica del divinatore e allora si appaghi, 
impazzisca, se vuole, dell'ingiuria avuta, ma non si quereli; 
o non vi crede affatto e allora abbia il meritato castigo della 
sua inqualificabile grettezza ed asinità. 

Nel secondo caso il danno mediato si risolverebbe nel 
discredito che i gonzi e creduli possono gettare sulla vittima 
ingiuriata, perchè il rimanente della società riderebbe delle 
parole del falso mestierante, e come non abbiamo accordato 
a questa classe bassa sociale la vita passiva, non accordiamo 
ueanco quella attiva. 
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Il divinatore poi dovrebbe sempre essere sorvegliato 
e fermato dalla Autorità preventiva. 

Questa voce esce dallo ambiente dei nostri appunti, 
ma valga pure per detta. 

Uguale trattamento troviamo nel diritto romano; ec- 
cone il testo : 

u Si quis astrologus, vel qui aliquam illicitam divina- 
tionem pollicetur, consultus, aliquem furem dixisset qui non 
erat: injuriarum cum eo agi non potest, sed constitutiones 
eos ienent „ (leg 15 par. 13 Dig. de injur.) 



La disposizione dell'articolo 397 del nuovo codice con- 
templa il caso della ritorsione delle ingiurie. 

L'ingiuria, di risposta all' ingiuria, fa presumere che 
sia mancata V intenzione di offendere; ed allora il primo 
ingiuriato non avrà azione contro il primo ingiuriante per- 
chè ha esplicitamente dimostrato coll'opera sua di non es- 
sersi voluto giovare dell'opera della legge per la repres- 
sione del tatto diretto contro il suo onore; il primo in- 
giuriante, non assumendo poscia da contro — ingiuriato la 
vera figura di ingiuriato, non avrebbe di che cosa que- 
relarsi. Ecco il principio che governa la compensazione delle 
ingiurie. Nella pratica però vediamo che gli effetti sono ben 
diversi : 

Il primo ingiuriato spessissimo, colla sua adamitica bona 
fides, più che seguire V impulso istintivo della reazione, ed 
aprir la bocca colla ritorsione delle ingiurie per divergere 
meccanicamente (direbbero i fisiologi), dai centri nervosi l'af- 
fluenza della perturbata attività psichica, apre freddamente e 
sistematicamente un trottolino di storia diffamatoria più o 
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meno attendibile; ma certo sempre dannosa, o un codice 
di contumelie e di vere offese personali; ed è quanto mai 
prudente e savia la disposizione del nostro codice nuovo 
in proposito, che prescrive potersi dichiarare una sola o 
entrambe le parti esenti da pena, secondo le circostanze: 
ma esaminiamone le disposizioni da vicino. 



Nel nuovo codice penale si contempla il caso della 
provocazione piena e semipiena, della compensazione e della 
esenzione di pena per una delle parti, ma ciò solo per le in- 
giurie propriamente dette. 

La provocazione piena ha luogo quando chi ingiuria 
sia stato indotto da violenze personali e in questo caso va 
affatto discriminato ; la semipiena quando l'ingiuriato sia 
stato la causa determinante ed ingiusta del fatto, nella 
quale ipotesi la pena per Tingiuriante è diminuita da uno 
a due terzi ; la compensazione o la esenzione per una 
sola delle parti riguarda V ipotesi comune che le offese 
sieno state reciproche. 

Qui perciò è lasciata completa libertà alla coscienza 
del magistrato, giudice vero del fatto, vero filosofo pra- 
tico : egli dovrebbe più di tutto aver presente la condi- 
zione delle persone in giudizio, ed una stessa parola, una 
identica espressione , un simile fatto valutarlo di mag- 
giore o minore gravità giuridica, secondo le persone. Così 
solo si riuscirebbe a reintegrare, nella maniera più possi- 
bile, l'ordine morale turbato e far di tutto perchè entri a 
poco a poco nel cervello della moltitudine il principio da 
noi strenuamente propugnato, che non tutti cioè i membri 
di una stessa società, per l'identico fatto altrui, perdono la 
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stessa quantità di pubblica estimazione , di pubblica ri- 
putazione. 

Ed è qui specialmente che noi ci riferiamo a quanto 
accennammo colle prime parole di questo scritto: per 
quanto il codice nuovo, nella parte che noi trattiamo, non 
risponda completamente ai nostri voti pure, dicemmo, po- 
trebbe, in mano a savi giudici , prestar materia per la 
più bene intesa applicazione penale nei reati contro V o- 
nore. 

Ed infatti si tenga presente l'articolo 397 del nuovo 
codice, che così si esprime: 

" Quando nei casi preveduti nei due articoli precedenti, 
V offeso sia stato la. causa determinante ed ingiusta delfatto y 
la pena è diminuita da uno a due terzi; e se le offese sieno 
reciproche, il giudice può, secondo le circostanze, dichiarare 
esenti da pena le parti, od una di esse ecc. „ 

Ecco che nel valutare le circostanze per dichiarare, 
ove occorra, una delle parti esente di pena, si dovrebbe 
secondo noi essenzialmente aver di mira la condizione delle 
persone. 

Il legislatore forse inavvedutamente lasciò aperto questo 
miserissimo adito, per affermarsi, come che sia, un prin- 
cipio di considerazione sopra la qualità delle persone, nel 
reato d'ingiuria; ma ad ogni modo l'adito c'è e noi con- 
fidiamo, come dicemmo, nella saviezza dei giudici. 

Abbiamo detto che il legislatore lasciò aperto questo mi- 
serissimo adito forse inavvedutamente, perchè col nuovo co- 
dice penale ; a prima vista appare l'intendimento preso di 
far tabula rasa sopra le eccezioni personali in tema di 
applicazione di pena. 
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C'era infatti nello abolito codice del 1859, all'arti- 
colo 583, capoverso, una magra disposizione, che avrebbe 
potuto far credere positivamente contemplati i voti da noi 
espressi, perchè in queir articolo si prescriveva che per 
le ingiurie verbali, o commesse con fatti , con scritti, o 
in altro modo qualunque e che non avessero il carattere 
di pubblicità, all'ammenda si sarebbe sostituita la multa 
estensibile a lire cento, ove fossero concorse circostanze 
aggravanti di tempo, di luogo o di persona. 

Ma siffatta disposizione non va letta nel nuovo codice 
penale. 

Tutto quanto si è detto sulla ritorsione riflette i reati 
che non assumono la figura della diffamazione verbale o 
reale dell' articolo 393 Codice penale; sicché si sono al- 
largati, a differenza dell'abolito codice, i casi di compensa- 
zione o di esenzione di pena, per una delle parti, anche 
per le ingiurie pubbliche e per quelle che fossero dirette 
sì privatamente che pubblicamente contro una persona inca- 
ricata di un pubblico servizio. 



Nell'animus defendendi c'è il bisogno sociale che s'im- 
pone per far tacere ogni presunzione sull'animus inju- 
riandi. 

Per diritto romano, come abbiamo veduto , esso era 
escluso affatto quando chi agiva esercitava un proprio di- 
ritto. 

Quali estremi dobbiamo adunque riscontrare per esclu- 
dersi ogni imputabilità nelle ingiurie che si potessero re- 
care usando del diritto di difesa o della libertas conviciandi, 
come dalle scuole va intesa? 
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Ci riduciamo a questi principii : 

1. Che realmente e legalmente esista un giudizio. 

2. Che realmente e legalmente si eserciti un diritto di 
difesa. 

3. Che la ingiuria prenda origine dalle ragioni di 
causa. 

Ne derivano da questi tre principii altre conseguenze, 
e cioè : 

a) Che dove non esista un vero e legale giudizio, ivi 
non possa ammettersi una difesa. 

b) Che qualora non si esercitasse realmente una difesa, 
come per esempio quando la nostra parola non si riferisse 
ai fatti della causa, e quando legalmente non si potesse 
rappresentare in giudizio il proprio difeso (legge sullo e- 
sercizio delle professioni di Avvocato e Procuratore) tutto 
quanto potesse assumere il carattere di ingiuria, uon sa- 
rebbe gi ammai discriminato fa\Y animus defendendi. 

e) Che tale benefizio potrebbe sempre invocare la 
parte in giudizio che personalmente avesse, difendendosi, 
ingiuriato. 

E invero se V animus defendendi deve, per alta con-- 
venienza, escludere Vanimus injuriandi, il primo presumer 
si deve che eminentemente esista nella parte stessa, avuto 
riguardo per altro che il diritto alla difesa rappresentata 
non sorse che sopra un bisogno sociale, cioè la deficienza 
intellettuale delle parti, il bisogno di illuminare il giudice, 
la garenzia delle procedure. 

d) Finalmente che se il nostro difeso, o la parte stessa 
sarà la soccumbente nella sentenza del giudice, ciò non 
pregiudicherà giammai l'esistenza giuridica feWanimus de- 
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fendendi, perchè gli estremi legali a farlo ritenere esiste- 
ranno sempre: 

1° Un reale e legale giudizio. 

2. Una reale e legale difesa. Sarebbe assurdo e 
quasi ridicolo, che, nelle cause d'incerta riuscita, il difen- 
sore o la parte non usassero pienamente della loro pa- 
rola. 



Dalle stesse disposizioni di legge, per necessaria limi- 
tazione, il principio dell'animus defendendi doveva per l'a- 
bolito codice penale solamente ammettersi nei giudizi isti* 
tutti innanzi a giudici che per legge costituzionale avessero 
avuto giurisdizione socialmente completa sulle parti che a 
loro sì presentavano, a norma delle prescrizioni di legge pro- 
cedurale in proposito, e quindi anche la giurisdizione pe- 
nale. 

Il nuovo codice penale, formulando più tecnicamente il 
relativo articolo, toglie di mezzo ogni dubbio. 

Per il codice penale del 1859 doveva ritenersi per 
ragione implicita, che le ingiurie e le imputazioni conte- 
nute nelle arringhe, negli atti o nelle stampe prodotte in 
giudizio civile innanzi a un giudice che per legge nostra 
costituzionale non avesse avuto giurisdizione penale (tribu- 
nale di arbitri per esempio) avrebbero formato vero e 
proprio materiale di reato punibile col generale procedi- 
mento di querele e di giudizio. L'articolo 580 diceva in- 
fatti che i giudici potranno, pronunciando nel merito della 
causa, dichiarare ingiuriose le arringhe, ordinare la soppressio- 
ne degli scritti o stampe ingiuriose e condannare il colpevole ai 
danni; orbene questa condanna appunto non poteva essere 
ordinata che dall'Autorità giudiziaria costituita, 
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Neil' articolo 398 del nuovo codice penale ci è più 
precisione, avendo usato la seguente dicitura : 

u Non si procede per le offese contenute itegli scritti 
presentati o nei discorsi pronunziati dalle parti o dai loro 
patrocinatori in causa innanzi all' Autorità giudiziaria, con- 
cernenti la controversia ecc. „ 

E qui è a farsi un appunto di qualche rilievo, dubi- 
tando se tale disposizione debba anco applicarsi nel caso 
che le offese, si verbali che scritte, fossero state fatte da 
un patrocinatore che regolarmente non si sia costituito in 
causa ai termini del codice di proc. civile. 

E vero che gli atti relativi alla causa non possono 
essere prodotti che dal patrocinatore legalmente costituito 
in causa; ma se fossero per avventura prodotti da altro 
procuratore legale ? Che dirsi poi per le parole che da 
un terzo, patrocinatore, e nello interesse della causa, po- 
tessero rivolgersi innanzi l'Autorità giudiziaria e che aves- 
sero i caratteri della ingiuria ? Francamente, noi crediamo 
che per l'equivoca dicitura dello articolo 398, potrebbero 
sorgere dei gravi dubbi. 

L'espressione : u in causa ., si riferisce anche all'altra 
espressione : u dai loro patrocinatori „ ovvero solamente 
alla espressione : tt dalle parti „ ? 

Profondamente se ne modificherebbe il pensiero del le- 
gislatore se si riguardasse l'uua anziché l'altra versione; 
e se si volesse costruire il pensiero della legge con que- 
sta sintassi : 

a Non si procede per le offese contenute negli scritti 
presentati o nei discorsi pronunziati dalle parti in causa o 
dai loro patrocinatori ecc. „ allora l'estensività di siffatta 
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interpretazione proteggerebbe la persona di tutti i patro- 
cinatori, che si presentassero in nome della parte in causa. 
Noi incliniamo perchè questa versione venga accettata 
come il pensiero del legislatore. 



Avverta il lettore che noi abbiamo usato l'espressione * se- 
lezione naturale „ per riferirci ad un fatto ben diverso di quello 
cui accenna la teoria del sommo Darwin. 

Egli chiamò selezione naturale quella legge, che , nel lento , 
ma continuo lavorìo dell'evoluzione, fissa nelle razzo le variazioni 
favorevoli, eliminando le nocive ; noi abbiam voluto invece, in 
senso subbiettivo, accennare a quella personale scelta di attività 
che l'uomo, non guidato da altra legge, se non dalla sua naturale 
organizzazione, compie nella grande attività umana. 

5 
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SOMMARIO: —Non si possono definire i limiti della forza fisica 
soggettiva nel reato di ingiuria— Il giudice di fatto, giudice 
sovrano— Non c'è ingiuria per omissione. 

La forza fisica soggettiva nei reati è la prima mani- 
festazione reale del pensiero dell' agente e noi possiamo 
incominciare a conoscerlo e a giudicarlo allorché solo in 
tale maniera si mette in contatto coi nostri sensi. 

Il nudo pensiero non è punibile se non nelle latebre 
della propria coscienza, e la giustizia degli uomini non può, 
né deve investigare il semplice pensiero altrui. 

Dovremmo qui determinare gli estremi necessari perchè 
la parola e la mimica (le due grandi forze per la mani- 
festazione del pensiero) formino l'elemento fisico soggettivo 
idoneo per il reato d'ingiuria ; ma non potremo ciò fare, 
attesa l'indole speciale del malefizio di cui ci occupiamo. 
Annunzieremo solo taluni principii generali, che varranno 
a stabilire una serie di norme piuttosto pratiche. 

Il pensiero si può manifestare colla parola, colla scrit- 
tura, colla figurazione e colla mimica; onde col discorso, 
con le applicazioni grafiche o disegnative, e con le gestico- 
lazioni si può offendere l'onore altrui. 

Sarebbe impossibile voler dettare un criterio assoluto 
ed esatto per apprezzare l'idoneità o meno di ciò che for- 
merebbe in simili reati la materia vivificatrice del pensiero; 
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il valore delle parole, il significato del linguaggio conven- 
zionale, di paese in paese, di classe in classe, di famiglia 
in famiglia, di uomo in uomo, dirci quasi, cambia ed assume 
entità distintive. 

Possiamo ritenere adunque che in questa parte sì inde- 
terminata, l'apprezzamento savio , prudente , illuminato e 
perspicace del giudice sia la migliore e più sicura guida per 
calcolarne ogni particolarità. L'esame sulle persone, sulla 
educazione, sul tempo, sul luogo, ecc. ecc. sarà un ausilio 
potentissimo alla mente, che cerca di afferrare il valore 
delle parole, il significato d'ogni singolo atto, che potesse 
rivolgersi ad attaccare l'onore altrui; e solo formuliamo un 
principio generale in questi termini: 

u Quando, per coscienza universale, il linguaggio parlato, 
grafico o mimico rivolto ad una detei-minata persona, riceva la 
qualifica di ingiurioso, ad un intelletto cosciente e libero che 
lo adoperi è da imputarsi pienamente il reato contro V onore. n 



è In ordine alla quistione che da qualche scrittore si 
solleva, per sapere cioè se puossi configurare una ingiuria 
per omissione, noi francamente incliniamo per la negativa. 
Nei delitti per omissione, AalVOrtolan chiamati d'inerzia, 
estremo necessario si è che non si faccia ciò che dalla 
legge vien comandato che si debba fare, violando così il 
diritto che tatti abbiamo al soccorso per come lo chiama 
il Tolomei. Varo egli è che dall'uomo in società non si può, 
né si deve esigere l'eroismo o la virtù singolare ; ma pure, 
in date occasioni, la legge deve costringere l'uomo a por- 
gere la mano al fratello. Ciò non facendo si violano leggi 
di società costituita e non semplicemente di morale fonda* 
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mentale , o di imperativo etico, come taluni vorrebbero; 
sicché t ije spunta la figura del reato, che è appunto quello 
d' inerzia. Dalla esistenza dunque del diritto al soccorso, 
nasce il reato per omissione; ma non è così per i reati 
contro l'onore, perchè non esiste nell'uomo il diritto coat- 
tivo che altri faccia qualche. cosa necessaria a rispettare 
il nostro patrimonio morale, ed invece esiste il diritto che 
altri non faccia qualche cosa tendente a denigrare la nostra 
fama, a ingiuriare la nostra persona, e la fama e la per- 
sona altrui si rispettano quando non si offendono. 

Non dicendo adunque o non facendo ciò che per con- 
venienza o per grazioso omaggio altri crede di fare o si è 
in facoltà di dire o di fare , non si commetterà giammai 
un'ingiuria. 

Quando perciò si omettesse semplicemente di compire 
uno di questi atti graziosi, anche con deliberato animo di 
recare un'offesa alla persona altrui, ma senza altra mani- 
festazione positiva, si dovrebbe allora viterpretare la inten- 
zione dell'agente, e, violando i più elementari principii di 
ragion penale, stabilire la punizione del pensiero. 

Se invece, alla omissione di questi atti graziosi, si unisse 
qualche fatto lesivo l'onore altrui, allora si punirebbe solo 
questo tale fatto, e il giudice, dal precedente atto negativo, 
riceverebbe più ragione di convincimento nelT apprezzare 
l'indole del fatto positivo. Come si vede adunque non sa- 
remmo mai nella ipotesi dell'ingiuria per omissione. 
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SOMMARIO: — Lingiuria e la diffamazione scomposte nei loro 
elementi grammaticali, logici e giuridici— Necessità di un'e- 
satta definizione- La presenza dell'offeso nella diffamazione. 



Le figure speciali che può assumere l'ingiuria si con- 
cretano nella diffamazione e nella contumelia, ossia nella 
ingiuria propriamente detta : 

Colla diffamazione si attacca la fama , con l' ingiuria 
il rispetto : definiamo l'una, definiamo l'altro : 

Nel senso stretto (che qui sempre useremo) diciamo 
fama : la storia dei fatti dell'individuo, che sempre ha di- 
retto al conseguimento della virtù] diciamo rispetto : la 
manifestazione del comune apprezzamento. Dimostreremo 
le nostre definizioni: 

L'uomo acquista il diritto alla vita non appena venga 
concepito e la sua persona, fisica forma oggetto di speciali 
garenzie avuto riguardo alla nessuna tutela istintiva che 
da se stessa per sé stessa può opporre. 

La società vuole conservato e protetto il nasciturus o 
il recens natus, perchè nella prima manifestazione della vita 
somatica di lui c'è l'inizio del suo sviluppo morale indivi- 
duale, ed il benessere sociale non essendo altro che il 
risultato ultimo dei parziali benessere individuali, e questi 
non raggiungendosi altrimenti che con il secondare la pro- 
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bisogno della società sia che questo sviluppo individuale 
si compia e non venga soffocato. 

Con la tutela adunque della vita fisica in embrione , 
si garentisce la vita morale in potenza. 

Ma quando si garentisce la vita morale in atto ? Cer- 
tamente quando essa esiste , quando si è manifestata; e 
nella maniera stessa onde si può concepire la vita fisica, 
solo quando, dal progressivo sviluppo della cellula , del 
protoplasma ecc. si stabilisca un movimento indipendente 
nel nuovo corpo, così ugualmente si può concepire la vita 
morale solo quando, sviluppandosi le prime attività istin- 
tive, e venendo in collisione coi bisogni altrui , tacciono 
o si modificano sotto l' impulso riflessivo dell' intelletto, 
generando così il senso morale, che acquista un movimento 
indipendente perchè si slega dai bisogni strettamente cor- 
porei. 

Definiamo qui il senso morale : 

La ripercussione della mente sovra l'istinto, seguendolo in 
quanto non noccia agli altri. 

Ed ecco adunque come da una serie di momoUi mo- 
rali sorga la vita morale in atto e il diritto su di lei. 

Ogni momento morale è la vittoria fra la lotta dell'in- 
teresse individuale con quello sociale; fra Y io e Yaltrui : 
la catena delle lotte è la storia della vita, la catena delle 
vittorie è la storia dell'individuo ; ecco la fama. La storia 
dei fatti cioè dell'individuo, che sempre ha diretto al conse- 
guimento della virtù. 



Col possesso di simile patrimonio morale 1' uomo si 
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circonda nella vita della pubblica approvazione, del pub- 
blico affetto, perchè ciascuno vede nella virtù singola la 
felicità comune sociale e questa approvazione , e questo 
affetto generano ciò che comunemente chiamiamo rispetto, 
cioè la manifestazione del comune apprezzamento. 

Si avrebbe adunque una definizione giuridica del reato 
di diffamazione in tutto quanto, con la rappresentazione del 
pensiero, tendesse ad attaccare il patritnonio morale dell'in- 
dividuo, risultante dalle proprie azioni (fama) per destarne 
il pubblico discredilo. 

E si avrebbe una definizione giuridica dell'ingiuria in 
senso stretto, ossia della contumelia in tutto quanto , con 
la rappresentazione del pensiero, tendesse a spostare il culto 
per la persona (rispetto) e valesse a destare la pubblica disap- 
provazione. 

La distinzione netta, precisa fra il capitale morale del- 
l'uomo (fama) ed il suo impiego (rispetto), mi si permetta 
il paragone, modernamente si è sentita in tutta la sua 
vera importanza. 

Altra cosa è ingiuriare una persona circondandola del 
ridicolo, o dello scherno, o della noncuranza pubblica: al- 
tra cosa è ingiuriare una persona circondandola del so- 
spetto, del discredito, della sfiducia pubblica. * 

E poiché non tutti i fatti determinati, che si attribui- 
scono a determinata persona, allo scopo di aggredirne il 
suo patrimonio morale, valgono a destare su di lei il pub- 
blico discredito, potendo solo suscitarne la disapprovazione, 
crediamo che l'imputazione di un fatto determinato, fatta 
a scopo di ingiura verso determinata persona, non sia Ve* 
stremo esclusivo della diffamazione. 
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Per quanto sia difficile il separare l'uomo dalla società 
e il riguardare taluue sue funzioni come non di stretto 
interesse sociale, pure, in date circostanze, talune azioni 
umane sfuggono al sindacato sociale, perchè alla disàppro- 
vaziom universale non può sostituirsi la sfiducia, il discre- 
dito, il sospetto. 

L'attribuire a taluno un fatto determinato , che lo fa- 
rebbe credere ladro o calunnioso , a mo' di esempio , si 
differenzia dallo attribuirgli un fatto determinato anch'esso, 
ma che lo farebbe credere d' animo basso per es. o di 
poco attaccamento alla sua persona. Nel primo caso sorge 
subito la pubblica sfiducia, il pubblico discredito e quindi 
la diffamazione , nel secondo caso la disapprovazione il 
ridicolo, lo scherno, la noncuranza e quindi la contumelia. 

Così un fatto determinato, attribuito a determinata per- 
sona, per aggredirne l'onore, concreta secondo V indole della 
imputazione, il reato di diffamazione o quello di contu- 
melia. 



Dopo tutto poi, siffatto ragionamento più che al legi- 
slatore noi rivolgiamo al giudice, perchè sentiamo tutta la 
difficoltà di tradurre in disposizioni di legge la sintesi delle 
nostre idee. 

Un mediocre codice, nelle mani di ottimi giudici, sa- 
rebbe la più alta sodisfazion? per un popolo che vuol pro- 
gredire; ma, a parte di tutto questo, è indole necessaria 
della legge stessa scritta e imperativa di non trasformarsi 
in un trattato di filosofia casistica. 

E ci è grato riferire qui le parole del giovane e va- 
lente professore Mosca , che vanno a capello per noi, 
dapoichè scritte, su per giù, sullo stesso tema : 
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* Terminiamo del resto col confessare che legi- 
slatori e scrittori non possono su questo argomento che 
tirare le linee generali, come noi abbiamo fatto, e che in 
quanto all'applicazione pratica e minuta dei principii, biso- 
gna rimettersene interamente al magistrato. E qui più che 
altrove è vero che la buona legge la fa il buon giudice ed 
è in particolar modo da curare che questi sia scevro da 
ogni pregiudizio, esente da ogni spirito di classe e di par- 
tito e si mostri elevato, competente ed imparziale. (Sulla 
libertà della stampa, appunti di Gaetano Mosca — Loe- 
scher 1885) 



Che cosa dispone il nuovo codice penale riguardo alla 
diffamazione? 

E:co come se ne delineano gli estremi : 

u Chiunque comunicando con più persone riunite o an- 
che separate attribuisce ad una persona un fatto deter- 
minato e tale da esporla al disprezzo, o all'odio pubblico, 
o da offenderne l'onore o la reputazione è punito con la 
reclusione da tre a trenta mesi e con la multa da lire cento 
a tremila „. 

Ci sembra troppo estensiva la formulazione di questo 
articolo, per quanto debba tuttavia preferirsi al corrispon- 
dente articolo dell'abolito codice penale. 

L'articolo del nuovo codice colpisce anche lo scaltro 
diffamatore, che, con ributtante pertinacia , divulga non 
solo in pubblico e alla presenza di due o più testimoni , 
ma anche in luoghi privati colla bocca nell' orecchio al- 
trui un determinato fatto contro determinata persona , e 
va bene; ma non ha ovviato agli incovenienti gravi e diffi- 
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zione cioè di un reato se debba imputarsi come diffamazione 
ovvero come ingiuria (in senso stretto). 

Oggi, se un determinato fatto, attribuito a persona de- 
signata, si apprezza dal giudice come sufficiente a destare 
il disprezzo o l'odio pubblico o ad offendere l'onore del- 
l'ingiuriato deve necessariamente qualificarsi diffamazione 
e punirsi colla reclusione da tre a trenta mesi e con la 
multa da lire cento a tremilo. E troppo ! 

Noi ci riportiamo ai nostri precedenti ragionamenti e 
crediamo che sarebbe stato più che sufficiente formulare 
l'articolo in quest'altra maniera : 

« Chiunque, comunicando con più persone riunite o an- 
che separate, attribuisce ad una persona un fatto determi- 
nato e tale da offenderne la riputazione è responsabile di 
diffamazione e punito ecc. » 

Il disprezzo, l'odio e l'offesa all'onore, che campeggiano 
in maniera sì elastica ed aggiungiamo anche pericolosa, 
nell'articolo del nuovo codice penale, ci mostrano come non 
si sia ancora determinata con chiarezza l'indole giuridica 
del reato di diffamazione, cioè a dire non si sia ancora esat- 
tamente definito il diritto offeso. 



La prima Commissione ministeriale, nel progetto del 
17 Maggio 1868, definiva così la diffamazione: 

(Art. 334, § 1) * Chiunque comunicando con più per- 
sone riunite o separate, attribuisce a taluno qualche fatto 
determinato, il quale, se si fosse da lui commesso, potrebbe 
dar luogo a procedimento penale contro di lui od esporlo 
al disprezzo, od all'odio pubblico ecc. » 
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In questo articolo con piacere notiamo un'espressione 
importante, che fa supporre come in quella Commissiono 
fossero allora in parte subentrati i criteri scientifici, che 
abbiamo noi adottati : Si parla di chiunque attribuisce a ta- 
luno un fatto determinato, il quale, se si fosse da lui com- 
messo, potrebbe esporlo al disprezzo o all'odio pubblico ecc. 

Dunque si voleva implicitamente, che colla parola del 
diffamatore si aggredisse nell'offeso quel patrimonio monda 
risultante da una serie di fatti, ossia di azioni state fatte: 
e noi abbiamo con questo criterio manifestato le nostre 
vedute, là dove abbiam detto che la diffamazione deve ne- 
cessariamente attaccare la fama e che questa altro non sia 
che la storia dei fatti dell'individuo stati sempre diretti al 
conseguimento della virtù, cioè al bene proprio e all'aitimi. 



Da tutto quanto abbiamo detto sorge naturale la confu- 
tazione coutro chi sostenga che estremo necessario del reato 
di diffamazione sia la presenza del diffamato , e che anzi 
in ciò solo si differenzia l'indole dei due malefizi, la dif- 
famazione cioè dalla contumelia ; dovendo l'imputazione di 
un fatto preciso e lesivo dell'onore altrui risolversi nell'in- 
giuria semplice tutte le volte che la persona offesa non sia 
stata presente. 

Non ci sembra realmente serio l'assunto che si propone 
chi si metta a volere confutare passo a passo questa strana 
teoria : noi ci riferiamo con vero piacere alle poche parole 
di pratiche osservazioni che l'illustre Crivellari espone nel- 
l'opera da noi altrove citata, e al numero 1561, ove, con 
solenne evidenza , demolisce quelle bestemmie di diritto 
penale. 
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SOMMARIO.— II libello famoso — Il giornalismo odierno — Male 
intese autorizzazioni a procedere — Ingiuria alla memoria di 
un defunto. 

Uno dei mezzi più comuni e più pericolosi onde ai 
nostri dì si suole aggredire la fama altrui, o semplicemente 
gettarne nel ridicolo o nello scherno la persona, è la rap- 
presentazione reale del pensiero. 

Poco ci importa di esaminare quali sieno gli estremi 
di fatto necessari perchè sorga la figura del libello famoso 
e se debba concorrere l'imputazione di un fatto determinato 
ledente la reputazione o V onore altrui, unitamente al mezzo 
della stampa o della scrittura, o della figurazione in fogli o 
in documenti che si espongano o si vendano al pubblico. Tutto 
questo potrebbe formar materia di discussione ove si cre- 
desse realmente importante di stabilire la definizione casi- 
stica del libello famoso : noi stabiliamo questi due crìterii : 

1. La manifestazione del proprio pensiero, diretto ad at- 
taccare la reputazione di una determinata persona, e che, in 
qualsivoglia modo, acquista unitamente il carattere della per- 
manenza e della pubblicità è la qualifica reale della diffa- 
mazione, che eleva il grado della imputabilità e quindi la 
corrispondente quantità di pena. 

i 

2. La manifestazione del proprio pensiero , diretto ad 
attaccare il rispetto di una determinata persona, e che, in qual- 
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rivoglia modo, acquista unitamente il carattere della perma- 
nenza e della pubblicità è la qualifica reale delVingiuria in 
senso stretto, ossia della contumelia, die etera il grado della 
imputabilità e quindi la corrispondente quantità di pena. 

Evitando così di circoscrivere minutamente i termini 
deLlibello famoso , per come in parte ha fatto il nuovo 
codice penale, più che evitare i famosi scogli uel campo 
pratico del diritto penale, nella specie a me pare che si 
superino. Infatti il nuovo codice prescrive : che se il delitto 
di diffamazione sia commesso in atto pubblico o con sa itti 
o disegni divulgati o esposti al pubblico o con altro mezzo 
di pubblicità la pena aumenta nella reclusione da uno a cinque 
anni ecc. „ 

L'abolito codice penale definiva libello famoso per gli 
effetti della penalità la diffamazione stata consumata per 
mezzo di atto pubblico od autentico, oppure col mezzo di stam- 
pati, di manoscritti, di figure, di immagini, di incisioni o 
di emblemi, che sieno stati venduti od esposti in vendita od 
affissi, od in qualsivoglia modo sparsi o distribuiti. 

E sì che col cammino attuale delle scienze applicate, il 
legislatore starebbe fresco a prevedere tutti i modi possi- 
bili con cui si possa, in maniera permanente e pubblica, at- 
taccare l'onore altrui!.... 



Saltiamo a pie pari tutte le quistioni più o meno gravi 
che soglionsi elevare trattando del libello famoso ; noi, nei 
nostri appunti, ci siamo fermati sulle cose più salienti nel- 
l'istituto penale dell'ingiuria e con questo programma ci 
ridurremo alla fine. 
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Col giornalismo moderno si è perduto affatto il senti- 
mento della propria riputazione , affermiamo noi serena- 
mente senza tema di cadere in un paradosso. . 

Se dovesse volta per volta inoltrarsi una querela per 
diffamazione od ingiuria qualificata, quando i famosi fogli 
di cinque, dieci o quindici centesimi manifestino in qual- 
sivoglia modo, il loro univoco pensiero di attaccare la ripu- 
tazione od il rispetto di una determinata persona, oh ! allora 
meglio che restringere il numero delle preture si dovreb- 
bero smisuratamente moltiplicare.... 

Oggi frequentemente un foglio pubblico e volante inau- 
gura bene la sua prima comparsa sotto gli occhi degli avidi 
lettori, se iunalza come programma il vessillo della maldi- 
cenza, e nei numeri di saggio apre le colonne ai primi 
attacchi furenti verso le persone più spiccate del paese. 
Ma questa è civiltà, mi si risponde ; poiché i giornali di 
oggi non sono che i fedeli allenii, e la vera avanguardia 
delle urne politiche o amministrative di domani e felice e 
prospero sarà quel paese monarchico, costituzionale rap- 
presentativo, che in tempo non lontano conoscerà il gran 
segreto dei suoi dolori: u il contenuto delle urne!... „ 

Innanzi a quest'ultima verità , cortese lettore , io mi 
scopro devotamente il capo e faccio forza alle mie gambe 
per non cadervi innanzi con quello stesso fascino di fede, 
che inchioda il devoto innanzi la Maria del Raffaello o 
quella del Morelli! 

E sento palpitare forte nel mio cuore tante voci re- 

presse o soffocate! per quanto io sia pur giovane, nei 

dolorosi strappi alla corona di ferro della Italia mia o alle 
catene che tarpano il volo della nobile e poderosa aquila della 
mia vecchia Palermo/..... 
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E mi verrebbe voglia di cambiar subito tema; ma 
lasciamo stare. Una sublime verità però non deve offu- 
scarne una altrettale e lasciando la verità delle urne — rac- 
comandata al male (dicono nuovo , ma è antico) che in 

vari ponti ci minaccia: u l'influenza „ — ritorniamo sui 

nostri passi. 

Il Codice penale e la legge sulla stampa hanno asse- 
gnato (bene o male che sia) dei limiti al pensiero pubblico, 
espresso per mezzo della pubblicità. 

Ma perchè oggi, in barba a tutte queste leggi, procede 
la cosa al contrario, e agli scandalosi attacchi della stampa 
fan seguito i sereni disprezzi ed i sorrisi degli attaccati? 

Ve lo dico io, o signori : i giornali attaccanti gridano 
per vivere e gli attaccati, consci che in quelle pubblicazioni 
non si dice più una sola mezza verità, vivono spensierati 
e nelle continue e clamorose ovazioni del mondo non gior- 
nalistico, che li riabilita ; ma che, sessantacinque per cento, 
è composto, nella massima parte, degli autori stessi di una 
colonna biografica ferocemente diffamatoria! 

Signori! E un circolo vizioso, che ha mutato la fiso- 
nomia della libertà in un paese, né alla censura preven- 
tiva della legge saprei solo affidare i miei voti per sol- 
levare all' onorabile altezza , che le compete , la stampa 
pubblica. 

Vi saranno, lo credo , gravi quistioni non punto giu- 
ridiche, che ne formeranno i veri parassiti contagiosi e mi- 
ridiali ; vi potrà concorrere l'economia pubblica o privata, 
l'istruzione libera od obbligatoria, la chiesa col domma, o 
la libertà colla ragione, sissignori ; non voglio saperne ; ma 
io credo che, con un ammonimento comunissimo e, direi 
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quasi triviale si scolpisca la diagnosi e la prognosi del male : 

Talune colonne si scrivano dopo aver mitighilo bene e in 
casa propria e sull'onorato desco dei propri sudori. 

11 cittadino onesto e decoroso dopo tanto vegli al custo; 
dimento del suo patrimonio morale, con tutti i mezzi che la 
legge gli accorda, poiché il rilasciar le redini se da un lato 
riguarda, secondo le nostre leggi, personalmente la volontà 
di lui ed all'esclusivo patrimonio morale di lui si riferisce, 
d'altro canto però la società giustamente esigge che due sie- 
no i freni in sì gravi violazioni: la voce della coscienza di 
chi scrive; la voce della coscienza di chi legge. 



La disposizione dell'ultimo capoverso dell'art. 400 del 
nuovo codice penale , identica a quella che si legge nel- 
l'ultimo capoverso dell'art 197 dello stesso codice, preve- 
de il caso che si debba procedere per diffamazione o per 
libello famoso scagliati contro un corpo giudiziario, politico 
od amministrativo od una sua rappresentanza ed a causa 
delle loro funzioni; la disposizione dell'art, 197 ultimo capo- 
verso prevede invece il caso che si debba procedere per of- 
fese in qualsiasi modo recate con parole od atti all' onore, 
alla riputazione o al decoro di un corpo giudiziario, politico 
od amministrativo e al suo cospetto. 

In entrambi i casi non si procede che dietro autoriz- 
zazione del Corpo offeso o del Capo gerarchico di quei cor- 
pi che non fossero costituiti in collegio; ma grave differen- 
za di trattamento ne viene per il querelato, se si tratti 
della prima ipotesi anziché della seconda o viceversa. 

Invero, supponendo avverata la disposizione dell'art.400, 
ultimo capoverso , che la parte del capo che tratta della 
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diffamazione, il querelato, ossia meglio V incolpato, sareb- 
be, per la disposizione dell'art. 394 N. 1, ammesso al be- 
neficio della exceptio veritatis con tutte le 3ue conseguenze; 
mentre, supponendo avverata la disposizione dell'art. 197, 
ultimo capoverso, che fa parte del capo che tratta àelYol- 
traggio contro persone rivestite di pubblica autorità, l'incol- 
pato non sarebbe, per espressa disposizione dell'art. 198, 
ammesso al beneficio suddetto. 

Or la disposizione dell'art. 400, ultimo capoverso, dà 
luogo ad una censura più grave, poiché, quando si lascia in 
facoltà della persona offesa, per cui in suo danno si fa luo- 
go alla exceptio veritatis, di rendersi anticipatamente giudice 
del giudizio (e questa parte offesa è una delle tante garan- 
zie del potere sociale), si casca nella gravissima colpa di te- 
ner la società sospesa in dubbi né onorevoli, né rassicuran- 
ti, quando, ad una amara diffamazione o ad un pungente 
libello famoso, faccia seguito un equivoco silenzio. 

E benché lo stesso non si dovrebbe sì altamente cen- 
surare perla disposizione dell'altro art. 197 (ultimo capo- 
verso) perchè per i reati in quel capo contemplati, non si 
fa luogo alla eccezion di verità in prò dell' incolpato, pure 
noi, che altrove censurammo appunto la non ammissione 
per questi fatti Aeìl'exceptio veritatis, non ci conciliefremo 
certamente l'animo con la suddetta disposizione dell'arti- 
colo 197, che tratta della autorizzazione a procedere, perchè 
abbiamo fatta guerra già a quella dell'art. 198, che tratto 
àe\Y exceptio veritatis. 

In tesi generale però facciamo completa eco alle parole 
flel nostro più volte citato prof. Mosca: 
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* Fra 1' interesse del pubblico funzionario e quello 
dello accusatore ci è V interesse di un terzo , e questo 
terzo è il paese, il quale ha il diritto di pretendere che 
coloro che lo reggono ed amministrano siano, come la 
ricantata mo glie di Cesare, superiori al sospetto e che un- 
pubblico dibattimento ed una sentenza di magistrato can 
Cellino tutte le orni re e tutti i dubbi che si possano avere 
sulla onoratezza delle loro persone. „ (Opera citata). 



Le ingiurie che si possono arrecare alla memoria di un 
defunto ci trasportano in un terreno assai difficile e de- 
licato. 

* Oltre il rogo non vive ira nemica „ cantò il poeta; e in 
tema sentimentale e poetico conveniamo completamente. 
Ma la società non vive di endecasillabi o di quinari doppi; 
vive invece della più vera e gretta prosa che contemplila 
realtà della sua vita, (salva poi ai poeti la sublime missione 
di far passare presto nel cuore di tutti tutte le verità che, 
con forme prosastiche, farebbero una pericolosa fermatina nel 
cervello...) 

Io son convinto, o signori, che la più grande scuola di 
morale per una società si ricavi dalla vita nuova che vive 
chi lascia la terra. 

Io son convinto che: 

u A egregie cose il forte animo accendono Vurne dei for- 
ti... v e che nessuno avrà mai abbastanza acceso nell'animo 
della moltitudine il sentimento della virtù,quando non aves- 
se equamente, e senza ire di parte, contemperato agli esempi 
della virtù, quelli del vizio. 

Gli esempi di una vita eminentemente grande e spiccata 
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non possono servir di scuola per tutti, e gli eroici sagrifizi e 
la vita specchiata di un magistrato o di un avvocato, assu- 
mano puro le forme di storia più elementare e facile, non 
educheranno giammai l'intima coscienza dell' operaio o del 
contadino: parlate a loro del caro don Luiji o della buona 
memoria di padron Salvatore e li avrete trasportati nel vero 
loro ambiente, dove la loro vita è psicologicamente comple- 
ta, e lì li educherete bene. Ecco, che se compito della uma- 
nità è quello di riguardare il progresso morale di tutti indi- 
stintamente, tutti egualmente, dal più basso lavoratore, al- 
l'immortale poeta, restiamo patrimonio della storia dopo che 
la terra ci avrà coperto del suo grembo. 

Che si debba adunque parlare dei morti è civile, è giu- 
sto, è necessario ed eccoci nel terreno difficile e delicato 
a cui accennavamo più sopra. 



Quando l'uomo, in seno alla società, esplica le sue mis- 
sioni e vive , vien protetto dalle sanzioni repressive per 
ciò che possa attaccarlo nel suo patrimonio morale, appunto 
perchè non gli sia contrastato il diritto alla vita, alla vita 
sociale. 

Si faccia bene o si faccia male non importa qui più 
discuterlo, se, per una fondamentale presunzione, stabilisca 
la legge la tutela di quella somma di fatti e di azioni, che 
formano la fama dell'individuo; certo si è, o signori, che il 
danno più spiccato, più vicino, più grave che il potere sociale 
si prefigge di scongiurare coiristituto penale dell'ingiuria si 
ò quello che riguarda direttamente l'individuo. Egli, aggre- 
dito nel suo onore, verrebbe spostato in quella continuità di 
pubblica estimazione che necessariamente deve concorrere ad 
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integrarne la personalità nelle sue svariate manifestazioni. 
11 danno indiretto, politico, mediato, sociale, come si suol dire, 
che la legge riguarda è quello di tranquillare la coscienza mo- 
rale universale; ma come obbiettivo secondario e subordinato. 

La cosa cambia aspetto allorché l'uomo, lasciando la terra, 
non funziona più nel grande aggregato sociale : alle conside- 
razioni principalmente individuali subentrerebbero allora 
quelle principalmente sociali e l'individuo, non più da una 
fondamentale presunzione sarebbe personalmente protetto, 
ma, diciamo noi, da un sentimento generale. Vedremo fino a 
che punto : 

C'è, abbiamo detto, nel bisogno universale, che si discuta 
la vita dello estinto; c'è, aggiungiamo ora, nella coscienza 
universale, che si rispetti quasi ciecamente la memoria dello 
estinto. 

Quest'ultimo sentimento ha fatto riguardare come di 
somma importanza etico-sociale che si aprano le pagine di 
un libro, o le colonne di un giornale o le porte di uua confe- 
renza pubblica, solo quando, in maniera solenne, si debba 
esaltare e magnificare la fama del trapassato, e ne son nate 
le famose necrologie attuali. 

Di converso si è, fino all'altro ieri, sotto l'impero dell'a- 
bolito codice penale, riguardata come bassa, inconsulta e vi- 
gliacca la parola che avesse attaccato e censurato la fama 
(Jcllo estinto, ed oggi, sotto l'impero del nuovo codice penale, 
riguardata come azione perturbatrice dell 'ordine sociale, per- 
chè, alla semplice riprovazione morale pubblica di ieri, ha 
fatto seguito la repressione penale di oggi. 

Cerchiamo di conciliare perù i bisogni della dinamica 
con quelli della statica) quelli del cervello con quelli del cuore, 
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e vediamo fin dove la nuova legge penale può imporre reli- 
gioso silenzio sulle fredde tombe dei nostri estinti. 



Oggi, chiunque comunicando con più persone riunite od 
anche sej arate, attribuisce alla memoria di un defunto un 
fatto determinato e tale da esporlo al disprezzo o ali 9 odio 
pubblico o da offenderne V onore o la riputazione, è punito 
con la reclusione da tre a trenta mesi e con la multa da 
lire cento a tremila; e se il delitto sia commesso in atto pub- 
blico o con scritti o disegni divulgati o esposti al pubblico 
o con altro mezzo di pubblicità, la pena è della reclusione 
da uno a cinque anni e della multa non inferiore alle lire 
mille ; e possono darne quei'ela il coniuge, gli ascendenti, i 
fratelli, le sorelle e i figli di essi, gli affini in linea retta 
e gli eredi immediati (Articoli combinati 393, 400 nuovo 
codice penale). 

A me pare che innanzi a questa legge, o non esista il bi- 
ragno degli esempi di una vita che fu, o si debba stringere 
il giudice in una vera tortura morale. Eccomi qui collV 
sempio: 

In un giornale del 31 dicembre scorso, che tengo sul mio 
tavolo, e che vede la luce nel continente, leggo in un articolo 
di fondo così: (io però taccio nomi, qualità e luoghi) 

a 

Guai per le Amministrazioni pubbliche ove il Governo non 
voglia realmente pensare alla scelta dei suoi (e pur troppo 
nostri) impiegati. 

Noi salutiamo jl nuovo con la bandiera stessa della 

sua passata vita amministrativa, ove rifulge come vera stella 
di onestà, di sapere e di volere. Gettiamo, per carità, un pie- 
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per quanto profonde sieno le ferite lasciateci nella coscienza, 
e più che nella coscienza, nella borsa !.... 

Noi contro la gestione passata ci solevammo sempre con 
la nostra debole voce; ira il mese di carene del nostro povero 
gerente ci fece tirare tanti corollari, che qui non è uopo ri- 
ferire! 

Oggi, in omaggio della vera cavalleria morale, suggel- 
liamo tutti i nostri documenti, che riguardano la buon'anima 
e gli perdoniamo financo le ultime vittorie sulla nostra po- 
vera tasca, o per le quali protestammo di un vero ammuti- 
namento : parce sepultis!.... „ 

Altro che parce sepultii, egregio gerente! 

Voi avrete reso un bene all' umanità col vostro articolo 
di fondo, che tocca tutto o tutti, non mi voglio opporre; ma 
voi è un miracolo se non ritornate innanzi il magistrato e poi 
entro l'odiato carcere!.... Proprio un miracolo, vi ripeto: se 
il vostro foglio avesse visto la luce ventiquattr' ore dopo e 
la famiglia dell'amico estinto si fosse querelata per siffatta 
franchezza, e allora.... altro che parce sepultis! 

E via via signori, tanti casi simili, sotto questo nuovo 
codice, muteranno completamente fisonomia, e senza tante 
discussioni, saranno affidati alle requisitorie del P. M. E mi 
pare che nell'articolo da me fedelissimamente riportato, 
ove il lettore non deve che supplire colla sua fantasia 
una bella, invidiabile ed univoca qualità di pubblico am- 
ministratore , concorrano tutti gli estremi del fatto deter- 
minato (vittorie ultime sulla tasca....), della memoria del 
defunto (buon'anima) e dell'offesa alla riputazione, per 
non dir dell'odio o del disprezzo. 
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E noi non faremo plauso a quella sentenza di giudice, 
che butterà entro una segreta, per un paio di anni, il po- 
vero gerente, solo perchè ha evocato la memoria delle 
piaghe della nostra società e perchè un parente o un erede 
immediato della persona discussa si sia sentito un insolito 
pizzicore nelle carni. 



Lasciate libera la parola dei vivi sulla vita e sulla 
fama dei morti, quando non interesse di personale odio o 
vendetta , ma manifesto interesse pubblico, sociale consigli 
bette che si discutano e si stabiliscano i meritati premi 
e i meritati castighi morali. L'estinto non vedrà scemare 
per questo il suo materiale benessere, perchè in fondo alla 
terra staremo tutti bene con qualunque libello famoso sul 
capo (ve lo giuro io) ; potrebbe solo , anzi si deve fare 
questione di moralità privata e pubblica ; e si carezzi pure 
ai congiunti o agli eredi la memoria di chi fu ? si lasci 
pure la pluralità sicuri e tranquilli per il giorno del giu- 
dizio sociale, ma ciò si faccia congiuntamente ai bisogni 
del principio da noi sopra sostenuto , che la più grande 
scuola di morale cioè si apra ai vivi nella]vit» dei morti. 

Noi non faremo distinzione di fatti che si riferiscano 
alla vita privata o fatti che risguardino la vita pubblicai 
l'uomo è civilmente completo quando nella famiglia e nella 
società ha esplicato le sue missioni naturali-sociali ; e non 
sapremmo concepire l'ottimo cittadino nella stessa persona 
del pessimo padre o figlio di famiglia e viceversa. 

Sia realmente sociale l'interesse che spinge ad evocare 
la memoria dei fatti di un trapassato, ripetiamo, e si faccia 
completamente sotto un tetto domestico o sotto un cielo 
italiano. 
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Si reprima però sempre, in ogni tempo e in ogni luogo, 
l'ingiuria per l'ingiuria ed anco l'imputazione alla memòria (K » 
un estinto di un fatto determinato, che, secondo le nostre teo- 
rie, sia diretto a suscitarne la pubblica disappi-ovazione (si noti 
non il discredito); perchè, in questo caso, la discussione^ 
storica non è un bisogno sociale. 

Se così si facesse vi sarebbe un freno di più fra i vivi 
presso i quali (e siain noi) il pensiero della futura vita 
sociale ogni giorno di più si fa molesto e pungente. 

I congiunti e gli eredi siano i veri eredi materiali e 
morali del defunto,! e se a loro è fatto obbligo dalla legge 
di risentire i pesi della eredità materiale , venga anche 
fatto obbligo di risentirne quelli della eredità morale. 



FINE 
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